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Manetti.Sr 

P Ercfie ciafchuno;cortitf nrfjfc e al fuopxinio do 
bitore di tutto ($ Ho eh lui,aqcadedogli può ma 
rime pii ppria fda fallite comodaméte fobttii 
niltrare.po e che eflendo io <^a alcui miei riemertici 
& familiari exlìortato a dotìere i qlta nr à pria Iigua 
redurre la pnte opetta dela lémplicita de la vita chri 
diana fai meco medefimq alqto dubio &Tofpefo: co 
me ^Uò che pio eflere qfto a me colà nuoua Se \ fallita 
dubitauo di no potere col? bene fltcumulataméte ri 
fpódere alla digli ita di qlla Se alti hórtefti del? derii di 
coloroche accio fare minuitauano.Ma cofìderàndò 
dipoi cjtofufli aciafdmovero Chriftiano maxime 
in qrti tepi no dico vtile,raa neceflaria qlla dottrina 
& cjlli documentigli in epfa opetta lì trattano, & q ri 




uati,5c^le vltimam&e, effendi io dfqfto richieftò,fuf 
fìlobiigo mio, potettero piu in me loftimolo de la 
charica Se la vergogna del negare cjllo che io dotilo* 
daméte eccedere poteuo: che o la nouita de là cofa t 
o la difrtdérìa di me medefìmo.Hauédóio adunq? ftt 
(è no col? bene, cioè co tale elegatia Se Iplendore: ^lè 
forfè harebbono alcuni di piu erudito ingegno da 
me defiderato # almaco in ^ro me fato per la breuita 
del tepolecito fedelméte exequitola opaqra*Et cer* 
cando di darle vno patrono & deferì foreitu foloifrà 
rutti mi occorrerti fatto il patrocinio delqle io np du 
biro hora di pmettere efi qfta mia traduttióe qlun^j 
epfa Urtai publico cóparifca , Et maxime conofcédo 



So tale tire qllo tfidbrollqle i epfa opètta ff abfcSf 
de che affai p fé &P la fola lua femplidflfma fapk* 
ria & fapiétimma femplicita può eti5 fencaakuno 
altro ornammo a qlun<$ bé difpofito folletto mira 
bilméte pia cere* Et fé pure fu fu alcuodefìdilicato 
gu(to,che dalla nudità & roseci de le nre parole of 
fefo no fi degnaflì di volere guftare qUi no folo vtf 
li de giocodi^ma &alla fila falute neceffatii fruttirli^ 
li fottò le aride frode depfenre rose & tcukc gole 
texuti li occulta©, fappìa cheq no lì tratta de la gl® 
ria di Cefalo de le pope de delire di Lucullo, Ma 
de la fola,nuda,& pura feniplidta de la vita Chrfo 
(liana metta deferiptione de lacchino vede qtd 4 
jìa inepto volere imitare la gràdezza,la copia, fida 
elegatia di Tullio, o la eloquenza di Demofthenc 
doe, dillruggere co le ope qllo che noi cerchiamo 
di edificare c6 le parole: Et pero tutto lo Ihidionro » 
Inetta pfire traduzione e/futo di esprimere co |ta> 
maggiore clarita p noi lì poteUa,il fènlb & la mete i 
de lo auZore,no curadod molto p qllo di extéder e 
la opa nr a ! vanita di parole, & elegatia di (Hlo eoe 
' di cofe, alleali poco pefa colui che p adépierc il vo* j 
tó de la fua Chrilliana pfeflìone,cercha in che mo 
do & p ql via lui poffa feguitarli i velligi di Chrillo: . 
Da liquali quato gli huomirti chrilliani fieno in 
(la nollra infelicifffma età alieni coli come p te leg# t 
gédo indubitatamente cognofcere,cofi anchora f 
quello, volendo, ìnfeparabilmente a quelli doe, ad 
eplì vedigli di Chrillo accodarti potrai. Vaie. 
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CEPISTOLA di.-f.ra te riero# 

nymo da Ferrara de lordine de Predicatori 
ibpraelibri dela Semplicità deiavita 
inira Chriftiana tradotti dilatino! voi# 

. > r? gare da. Hieronymo Beni# 


«^uieni Fiorentino. 

Rate Hieronymo inutile* eruo di le# 
fu Chrifto a gli eletti di Dio de la Cit# 
ta di Fitéze,&;di qualunche altro Ino# 
ghogratiaiiaa voi &pace,laquaie lb 


ir pera ogni fenfo» 

CBeriedettoiìa Dio&il padre del noilro Signo# 
re Iefu Chrifto, elquale ha illuminate le tenebre de 
lamente noftra , de ha dimoftrata a noi la via dela 
fua verità :g laquale anchora d ha donalo foppor* 
tare.ingiurie & perfecu rione ♦ Imperoche neifiina 
cofàepiuexcellente che patire contumelie perel 
nome di Jefu.Et béche la via de la venta per laqua 
le lui dconduce alla beatitudine celefte lìa mirabil 
mente in ne la facra fcr’ptura da lo (pirico (ànto de 
(cripta, & dal (àngue di Chrifto & di innumerabill 
Marty ri c6firmata:da la dottrina dela (anta Roma 
ha Chiefa,& di excellenciffimj dottori fuffiriniriffi# 
inamente declarata:Nicnte dimeno o che gli huo# 
mìni della noftra età per la loro negligemmo (ì ve 
ramente difpregioamandopiulc tenebre che la 
luce, poco eftimino ep(à (aera (criptura ,o che e (Te 
•adatta propria malitia accecati : o che la tepidi# 
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fa glinduca adeprauare el ienfo diquélla , o purè 
che la confiietudine di leggerla fensa alcuno ghu# 
fto babbi loro obfcurato lo intelIetto,pare che que# 
fta tale via de cognitione depfa verità Gain quelli v 
noftri tempi totalmente perduta .Et pero predicali 
do io la venta de la lémplicita Di Chrifto:alcunia# 
fi come da vno profpndiffimo Tomno pel Tuono 
delle mie.. parole Vegliandoli lì fono conftantiffi# 
inamente ad quella accodati, Altri non volendo Te 
condo el modo de giudei lafciarela conliietudme 
delle loro cerimonie extrinfìce , & non hauendola ' 
intrinfeca purità dei cuore , lhanno hauuta in diù 
pregio, Et per quello combattendo Tempre contro 
xdi noi, no cedano di decorrere per le caTe, sforzati 
doli con ogni loro ingegno di corrompere le per# 
fone femplice,Alchunialtrinon volendo vdire la 
veritada quale e/contraria alli loro praui &in con# 
fpetto di tutto il mondo manifefti& peruérli co# 
ftumùnon Tolo con la lingua , ma de col coltello d 
j>Teguitano,Perche aduque molti Tono gli chiama 
ti, pochi gli eletti# perche la verità ha molti inimi 
d,& pochi amici, Tappiendo io chef dalchunoluo# 
S° 5?r? c ^ c ccrc °noqfta verità de Templid# • 
ta di.Chrifto, & chepochifiimì fitrouano che la 
difendono, ho voluto eriam in (cripto breuemen* : 
re racchorre,& coli raccholte prefentarui quelle co 4 
fé, le quale io ho pubicamente predicate della veri 
{<a de della Templicira della vita Chridiana « Et qué# 
(lo aedo che gli animi voftri contro ad tanti & un 
. . + A Hi 
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*to iniqui itti pugnatori di quella virilmente coni* 
battendo non manchino«Imperochenon haucn* 
do ardire gli huomini tiepidi di impugnare aperta 
niente la pura & nuda verità , la quale noi vi hab* 
biamo predicata, perche tanta e/ia fua forza & vir* 
tu, che anchora eiuoi capitali inimici li vergogna 
no di cdbattere cotro di lei fi sforzano & qui in Fi* 
renze&in qualunque altro luogo di deprauarele 
cofe noftre,& tirarle a ferifi falli, & fecondo che allò 
xo piace agiugnerui,oleuarne:come quelli che vo 
^iono parere inimici no certo della verità ma del* 
fta fallita & peruerfa doarina* Dunque accio che 
noi pofliamo rebattere & infrenare la duriflima Io 
f o ceruice & incomportabile fuperbia,& accio che 
voi polliate conferuare &: difendere epfa pura A: 
nuda venta coli come oda meo da altri che me 
habbia vditola hauete conosciutale piaciuto c5 
porre quello liberetto della Semplicità della vita 
ohriftiana ; In el quale iottungegnero di procedere 
piu predo con ragione naturale, che con autorità 
delle facre fcripturet non fole per cagione de gliiv# 
creduli & fapienti di quello mondo cioetphilofo* 
phi :oratori,poeti 7 & altri inflati dinrdletfo&fuper 
bi, e quali exiftimano la vira chfiftiana elTere vna fu 
perftitionei&iafuafcmplicita vnaftulritia,ma an* 
chora per rifpedo della conditionedi quefta no* 
(Ira infeliriflìma eta,inella quale e/intanro mancha 
ta la fede , & pare che in modo l?a fpento el lùmelò 
pranaturale negli huomini , che io per me non (b 
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difcernere, fe ^lli che confeffòno di credere fermai 
mentcicofermanole cofe che fappartengono alla 
fede Chriftiana efler vere p vna certa opinióeieén 
do cofrinfìno da pueritia nutriti, o fe pure fono ad 
qfta credulità condotti per virtù del lume foprana 
turale & diurno. Imperochceflendo raffrenata la 
charira ; & non apparendo frutto di buone operes 
io per me nonfoquellocheioim dica della fede 
dechriftianiin quelli tempi prelénti * Ma perche 
. el lume naturale nó può manchare ne lhuomo, fe 
noi in qfta parte procederemo con ragione natura 
le:faraalmanchocòuinto lo intelletto lorot&ften 
deranno la Vita Chriftiana cftere ventarla fempll 
cita di quella non elle re ftultitia,ma fapiétìa di Dio 
& forfè anco cefterano vltimaméte dalle loro detra 
ttioni. (Do mi confido i nel fignore lefu che voi 
non troueretein quello mio libretto alcuna colà 
contraria alla facra fcriptura&a detti de iai)tti o 
alla dottrina della fanttachiefa Romaua:alìa cor^ 
rettione della quale coi? comeio/émp^e in ogni 
mia opera mi fono fottomeflo t cefi hora parimen 
te i qfta prefente mi fottometto * Ma trouerete fpe^ 
ro in qllo la piena verità difeefa dal cielo ai padri 
noftri i quali Ihanno predicata per tutto , & con fe 
gni& miracoli confirmandola ce Ihanno etiamìn 
e loro fcripti laiciata. Ad laude & gloria dei noftro 
fignore lefu Chrifto , il quale inlìeme col padre & 
cò lo fpirito fantto e/ vno Dio benedetto in fecula 
feculdtum Amen. 

À lui 


C PROEMIO Di F.RATE HJERO^ 
. ùyruo da Ferrara de lordine de Predica tori ine^ 

_ gU libri d(e la Semplicità de la vita Chriftiana 
y c r , dTLatinoin Volgare daHkrouy 
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I Entlte de! Signore in bonita fc cerca 
telo in Semplicità di cuore perche 
Solo quelli lò rrouanoiquali nonio 
tentano , & folo a quelli fi dimoftra i 
quali hanno fede in lui» (£Et ptin* 
cipiodelanoftra falute econofcerè 
Dio,& fendre bene di lui.Et come la 
lingua infetta del fabricante no può per fè dare re 
‘tfoiudidó del vino ; cofl non può anchora el fenfo 
rfp'rittiale del peccatore fendre resamente di Dio* 
Bene adunque fafapienria increata nel principio 
del fuò parlare ci exhorra dicendo* Sentite del Si* 
griorein bOttita*Ma perche e n o batta fendre bene 
diDibìfe anchora e no fi cercha copaffi del Templi 
cefi: puro autore, pero resamente foggiugne , Et 
cer citatelo in femplicita di cuore . ([Ma perche la* 
mórendh può in rutto Ilare dentro dallanimana* 
fcóttt>,ma fa-cOrtie il Vapore , ilquale mentre inella 
iiquola rinehtttfo vfeire di quella fi sforzatalo ho* 
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tonando prorompe. Di qui e/che lo amore di Dio 
iforjyuidofi anchora lai a ufeire mediate le opere, 
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frmanifeftarfi di fuori non cefla mai ne fi quieta 
ijno a tanto che fa la opera fua perfetta. Colui adu 
que tenta Dio & con vna vana certamente de ftol* 
tiffima fatica fi confuma, elquale fi crede trouar* 

10 fenza opere, conciofìa che folo come epfà fapi£* 
tia dice, quelli lo trouanoequali nonio tentano., 
(£Ma perche tfouare Dio e/ vedere la fua facciala 
quale lui ha promefla a quelli che lo amano, Pero 
(enea che noi delle fue pmiflìoni in alcuno modo 
dubitiamotdiriziamoci tutti in lui, perche perfeue* 
randoindubitantemente Ipvcdcremo cefi come 
egli e, Bene adunque foggiugne epfa fapientia, Et 
dimoftrafi a coloro che hanno fede in lui. C.Hora 
poi chenoihabbiamo in principio di quello no* 
Uro tramato aiTumpto le preallcgatc parole per di* 
motore coli la materia fubieftì come lordine di 
quello, conueniente cofa fìainucftigare fòttilmen* 
te ciafcuna loro particula, accio che noi poffìame 
piu perfettamente dimoftrate lanota intentione 
([^Sentite del Signore in bonita.Ne le cole natura 

11 noi diciamo quella cofa eflcre da Dio.naturalmc 
te in qualunque fperie inferta,laquale c/fempre co. 
nume a tutti glindiuidui duna medefima fperie. 
Onde naturale efiere diciamo alla fpetie de la pcco 
ra la màfuetudine, perche e fi vede che quello na* 
turalmente conuiene a tutte le pecore, Et pero af* 
fermiamo quelle cofe eflcre naturalmente infcrte 
ìndio intelletto deilhuomo lcquali da tutti gli huo 
mini in ogni .tempo fono fecondo UiutcHcctuak 
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foro cognitione approuate, perche fubito che <5% 
ci fi prefentano,fonop virtù dedurne nanfratecà 
me vere* da ciafcuno indubitatamente affermate, 
Et per qfto tutte quelle cofelequaii fono in tantó 
manifefte,che di loro no fi può colà piu verace piu 
Certa india frìctia trouareilono chiamate da e Phi* 
lofophi comune còceptioni de lo animo, & prinfi 
principi! de le iciétie.Hora manifefta cofa e che in 
ogni tépo da tutti gli huomini e/indubitatamente 
approuato la buona volerà fare buoni huomini:& 
òlla efiere radice di tutta la loro borritaceli porere 
lenza lei chiamare alcuno huomo abfolutamente 
buono. Et e/in tato vero 3fto,che anchora che vno 
facefie buone opere con mala, ouero no bona voi 
ionta:nò farebbe mai da alcuno chiamato buono* 
Et coli per lo oppofitosfe vno con buona volontà, 
ma ignorantemete operafle male , nò pero p que* 
fio farebbe abfolutamente da gli hupmini chiama 
tomaio, quali come fe a ciafcuno fiainlèrto cono* 
feere & probare che la fola buona volòta e/qlla che 
fa gli huomini buoni, & la mala mali . Et perche qU 
lo che naturalméte e/inferto ne io t telletto, nò può 
efiere falfo,efl*endo ogni cofa naturale da Dio, el* 
quale perche e/fomma verità, non può efiere in al* 
cuno modo operatore de lafalfìta . Pero adunque 
Vera colà e/colui efiere buòno huomo, eìquale ha 
buona volonra : de la buona volontà fi conòfce ne 
lo amore ordinato, Còdofia che tu tri gli huomini 
Cotonano qlia efiere buona volontà, Uquak ama 
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Dio fopra ogni cofa : el proximo come fettiedefi* 
ma. Et pche la volontà di cialchuno huomo nata; 
ralméte può fare quello eflendo la dilettationedi 
Dio de del proximo cofa a noi naturaleuió e dubio 
alcuno che fe fecodo la verità catholicanoi media 
te el dono fòpranaturalc de la grafia de de la chari; 
ta a noi diurnamente infufo ameremo in Ritorno; 
do Dio Se el proximo, quello abfolutamente fara la 
volontà buona. Propriamente adunque didamò 
la bollita de Ihuomo confiftere inella buona volai 
ta inforni ata dal dono de la grada Se de la charita, 
per laquale Ihuomo in quanto e/capaèfc la fua mor 
talitatconofce Dio non tanto intende&flo quanto 
guftandolotimperoche meglio lì conòfce Dio me; 
tre che Ihuomo : a dire coli , lo ferue de gufla , che 
quando folò lo intende.Bene adunque d exhorta 
epfa fapiétia increata dicendo» Sentite del Signor 
Te in bollita. CTMa perche la bonita Se la Tempieri; 
ta fono infieme congiunte,&1una non può Ilare 
fenza lalrra, immediatamente Ibgiugne . et cerca ; 
telo! femplicita di cu; re. (pmperoche coli come 
Inlèparabilmére làccopagnano Se vano infieme lo 
M eflere huomo Se lo elfere dilciptìnabile,coiì patirne 

te fi confèguitano la bontà Se la femplicita, de lo ef; 
fere buono Se fanrio, Se lo eflere puro de fèmplicc» 
Et come nefluno può intendere che Ita huomo, & 
non lìa cola difciplinabile,colì ne anchora patirne 
tepuoconcipere che alcuno fta fanrio, de non lìa 
femplice di cuore, Eflendo a ciafcuno naturalmen 
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le inferra quella verità, cioè che neffuno poflà vera 
mente eflere fanto:el quale non v'iua femplicemen 
leilmperoche giudicando gli huomini la {empiici 
ta del cuore per le cofe extrinlece , qualunche no» 
ha la conucrfatione exteriore pura & femplice , no 
e/dagli huoaiini creduto potere eflere fantto.Et 
quello non e/ molto difficile a prouare per quello 
che p propria experiétia quotidianaméte veggio* 
mo. Piglia vno huomo qualuche tu vuoi,ofiafedc 
le,o fia infedele ài barbaro, buono , o cattiuotdi grà* 
de o di ballò ingegnose coftui ode di alchuno che 
e fia huomgdi grande fondita & bontà , & andana 
do allui cj^fégga veftito di velie pretiofe/pìendida 
niente viuere& hauere vna cafa magnificha,o vna 
chamera molto ornata , parlare con vna eloquen* 
ria Tulliana,^ fare ài dire le altre cofenon Templi* 
cernente, Cubito fia lo animo di quello tale offefo àc 
dira feco medefimo, A me in verità non pare che 
quello huomo fia coli landò come di lui fi dice, La 
qual cofa certamente non potrebbe eflere le nello 
intelletto di ciafchuno huomo non fuffi naturai* 
mente inlèrta quella verita:cioe,che alla fandita Se 
alla bonita della vita confeguitila Semplicità del 
cuore : la quale no'fi crede eflere in colui in el qua* 
le lei non apparifee per le cofe exteriori.Etpero be 
ne eplà fapientia poi che lei difle, Sentite delSigno 
re in bonita,Soggiunfc come c/dctto, Et cerchate* 
ioin femplicita di cuore. £\ìa perche alcuno pò* 
Crebbe dir e,chc aflai e/appreflo Dio hauere la fem 
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PROEMIO 

plidta del cuore,achora che la femplidta delle ope 
, Se delle cofe extrinfice no apparirli, Conciona che 

Dio rifguarda el cuore 8c nò la opera , resamente 
foggiugne, Perche coloro lo rruouano,i quali nò lo 
tentano.(0nnperoche perdila ragione pare che 
parlafli el Saluatore noflro quando dille , Difficile 
cola e/che Ihuomo riccho entri nel regno de cieli, 
perche difficile cofac/hauere ricchezze Se non le 
amare»Et pero parlando il fauio depfò riccho dille 
Beato quello riccho, il quale e/fenza macula, & che 
nò e/ito drieto allo oro , ne ha hauuta fperanz a ne 
thefori della Tua pecunia, Chi e cedui Se Iauderollo 
Còriofia chegli habbi fatte cole mirabili india vita 
fua*Certola fola experientia edam fenza altra ra* 
gione pienifììmamcte cinfegna quanto iia diffida 
le hauere ricchezze temporali, Se non le amare, Se 
nò edere per quelle da elacd de pecchad inuilup# 
(• pato.Onde noi v eggiamo pochi, anzi pochiffiml 

ricchi tenere I verità la rettitudine della vita diri* 
ftiana. Et pche le parole del Saluatore noftro Dio* 
fi debbono Tempre fpiritualmente Se fottiliffima* 
méte examinare e/da aduertire che poffibile e/po* 
tere infietne cò le ricchezze téporali pofledere an* 
4 chora la femplfcita del cuore interiore Se e xterio* 
re. Lo exéplo habbiamo da Abraam Ifaac Se Iacob 
Se da i fandi patriarchi, àzi nel vecchio ne nel nuo 
uo teftaméto trouerai alchuno fancto il cjlequan* 
tuchc ricchìflìmo nò habbia fecòdo lo ftato fuo co 
il di drenco come di fuora feruata epfa fempUdta 
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de!av : ta.Cociofia adunqjcheno hau«fòde<ffol! 
lìgnorc cére difficile eh i! riccho auaro o Tupbo oli 
bir linofo entri nel regno de eie li , ma abfolutatnéte 
effer difficile eh il riccho entri \ epfo regno de cieli 
manifefh cofa e/che le Tue parole lì po/Tono itedef 
re di qua luche riccho, accioche noi Tappiamo che 
anchora e ricchi buoni & che vÌuanore<ftaméte,c5 
difficulta poffono alla loro Talute puenfrè . Ftflfto 
medeiimofenfomanifeftao anchora le parole de! 
Tauio poco di lopra allegate, qn parlSdodd riccho 
in élquale no e/macula dice Fece cofe mirabili ine! 
la vita fuaJmperoche del richocattiuo fi puointe 
dere quello che di poi Toggiiigne el Signore * Che 
piu facile cofa è/che vno camelo entri perla cruna 
dello agho,che non e/che el riccho entri nel regno 
de cieli pche no lì mutadotno potrà mai ad epfo re 
gno puenire.Se adunque el riccho, el quale v iue re 
Gamete de Templiceraéte,c5 difficulta entra in el re 
snodi Dio, che diremo di qllo elquale no Tenia nel 
le cofe exteriori epTa femplicita. Colui aduq?,elqua 
le dice che Terua la femplicita del cuore: & niente 
dimeno non li cura dicuftodirela femplicita delle 
cofe exteriore,!? mette certo el faocho in feno, Ma 
colui che 1? mette volontariamente el fuocho in Te* 
no,& da laltra parte priegha Dio che le Aia vefti* 
menta n 6 ardino,che fa egli altro Te non che e ten* 
caDio : Et pero bene epTa fapientia increata ha^ 
ucndo detto, Et cerchatelo in Templidta di cuo* 
re fòggiugne. perche coloro lo truouano equa* 
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li non Io tentano , Quali come fe manifeftattienié 
' diceflì.Cerchate Dio in femplicita di cuore el qua. 

le pero non penfatetrouare/e yoi anchora noli 
<?uftodire la femplicita esteriore : conciofia che 
* quelli lo rruouino,equali non lo tentano coli come 
quelli e quali lo tentano, & che fanno in quello con 
. i troalla leggera quale dice . Non tenterai el Signor 

re Dio tuo trouare in alcuno modo no Io poiTono* ; 
Ma quelli lo tentano > equalinon volendo conuer* 
fare femplicemente vogliono per o hauere & cullo 
, dire la femplicita intrinfeca del cuore la quale e/do 

no di Dio grandiffimo* qual? come fe alcuo-fi mrt 
tadorne poco innanzi dicemo el fuocho in feno, & 
preghi Dio che le fue velìimente integre & fnuioli 
te lì conferuino, Diceflì allhora Dio , el quale pero 
c/in ogni luogo , e/Terè da noi crouato quando per 
qualche effetto digradaci tnanifeila la pretenda 
della fua bonita ♦ Conciolìa adunque che colui el 
quale tenta Dio non lente per glieffedti della fua 
grada la pretenda di quello, resamente didamo 
che lui cioe,epfo Dio non c/trouato da quelli, e qua 
li lo tentano ma lì bene da quelli nonio tentano» 
CEt perche alchuno potrebbe dire lloìtacofa tU ; 
$ fere non prouederli delle cofe nece/Tarie: & che ari 
chora oltre alla rieceflìta bifogna hauere qualche 
«olà per quello che potrebbe accadere, confegueri 
temete foggiugne»Et dimollralì a qlli e quali hano 
fede in lui « (Omperoc^ie extendendofi la proui? . 

dentia di Dio a tutte le creature edam alle mini/» 

> » 
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me, certa cofa e/che lui ha maggior protìidentia de 
gli Ku omini che delle altre creature irrationali con 
rioiia che ciafchuno habbia piu cura de le cofe pre 
dote che de le vili Se ignobili.Lo eflere adunque fot 
lécito del tempo futuro lì appartiene alla infedeli# 
ta,laquale volendo el noftro Saluatore rimuouere 
da noi:poi che egli hebbé detto: No vogliate effe* 
re folleciti dicédo.Chc magieremo noi: o che bere 
mò ; o come ci veftiremo immediataméte ppofe lo 
cxéplode le creature irrationabili,& inienfibilf , 1 c# 
quali no penfano del tépo futuro, & nientedimeno 
él padre noflro celefte lepafcie &: gouerna ♦ Dice 
adunque, Guardate gli Vccelli del cielo equali non 
feminano Se non mietono,^ non ragunano in lóro 
granari & nientedimeno el padre voftro celefte le 
pafeie Se lòftenta,qua!ì comefe apertaméte diceflì 
Non e/dubio ad alcuno che Dio ha peculiare prò# 
ùidèntia de gli huomini,& maxime de fuoi eleéti al 
liquali ógni cofa coopera in bene. Se in ciafcuti té# 

- po adunque nulla manca mai alle creature infime 
quanto meno mancherà allhuomo, Se maxime fe# 
dele:'Coloro adunque equali fono folleciti del tetn 
po che ha auenire , no poliono negare che in loro 
ii6 lìa deferto di fede, dicéhdo exprefTamentein el 
ra^defimo luogoaqucfti tali el Saluatore noftro, 
Se Dio vefte coli el fieno del campo, eiqle hoggi e/ 
Se domani fia meftbnel fuoco, quanto maggiormé 
♦ te vciHra voi o huomini di poca fedei'Bifogna adu 
que che noi habbiamo vna tale fede , che noi ere# 

diamo 
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diamo che viuendo femplicemcte 5e e/fendo c6tm 
ti delle fole cofc prefente 8c neceflaric fecodola de 
centia dello (lato nodro,che Dio non ci abandone 
rain quelle cofe le quali noi nonharemopotutoin 
nanzi preuedere.Et coli potremo liberare lammo 
fioftro da molte cure,&pfufadlmente meditarele 
cofe celefte,& dare opera alle oratione,medIantek 
quali Dio iì degnerà di dimoftrarlì alio intelletto 
noftro in molti modi ,&di illuminarci benignai 
mente de le cole celefte & inuifibile della fua diuini 
te*Bene adunque diceepla fapientia increata * Ec 
dimoftrafi a quelli li quali hanno fede ì luì. (f Qua 
fi dicendo, vluetefempHceraente &non vogliate 
penlàre del futuro, ma habbiate fede in colui: d 
quale ha peculiare cura di voi & che co vno patera 
no amore parìandoui dice* In prima cerchiate .d 
regno di Dio&la lua iuftitia,& tutte quelle altre co 
levi faranno preparate, Sfarete liberi ftexpecfiti 
dalle cure di quello fecole, &il Signore vi mollreri 
la faccia Iua,& darauiladarita eterna ♦ Perche egli 
fi dimolfra a coloro e quali hano fede in lui*ClPer 
le parole deftee manifefto con quale órdine noi 
dobbiamo procedere nella opera prefente : impe* 
roche e/Tendola intentione noftra trattare in eptà 
della lèmplicita della vita Chriftiana,neceflaria co 
fi e/che noi in prima tradiamo depfa vita chridfa 
na , demollrando In quello che ld eflentialmen* 
te confida* Et perche alla bonita & alla fanAfe# 
«a di quella faguira la femplicita del cuore , la qua# 
De Sempli*cli F*Hiero. 8 
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le non fi può ne hauere necuftodire fenzalafeml 
plicita de le cofe exteripre,coft come ne quella an* 
chora Te el loro lupe rfluo non fi toglie da quelle 8c 
exclude,Confequente cofafia chedapoiche noi 
haremo trattato de la bollita deiavita chriltiana, 
noi tradiamo de la feni plicita interiore, & dopo 
quella de la esteriore . Di poi del rimuouere da fe 
le cofe fuperflue, & vlrimamente perche lo animo 
già mediante la femplieita de la vita da le cure di 
qftofecolo liberato comincia a falirc &leuarlial!a 
" contemplatione de le cofe diuinc, tratteremo de le 
gratie & de la felicita, lequali coli i quella come ne 
laltra vira confeguiranno alle cofe precedenri.On 
de ne la generatone de le cofe naturali la natura 
la opera de la quale e opera di intelligentia non er* 
rante prima introduce la forma, laquale da lo effe* 
re alla cofa , allaquale forma feguitano immediate 
gli accidenti proprii , dipoi gli accidenti commu* 
ni. Dopo quello la natura laquale conduce lopera 
alla fua perfettione,leua via ogni fuperfluo ♦ Viti* 
Riamente acdochc epfa lua opera fia in tutto per* 
fetta, fi sforza di congiugnerla allulrimo fu o fine. 
Verbi grafia ne la generatone delhuomo Dio Se 
la natura dano innanzi a qualunche altra cofa me 
diate la introduttione delanimaintellettiua lo tù 
fere huomo:Di p oi immediate feguitano le fue p* 
pricta,cioe,lo efiere difciplinabile,& lo e/Tere rifibi* 
le, Et dopo quelle fecódo lordine naturale feguita* 
no gli alvi accidtti,cooie e/la quadrai! colore, & in 
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figura* Et dipoi crelcédo il fanciullo fchaocfi di fé 
per virtù de la natura Se exdude le fuperfluita , I el 
quali impedifchonoleoperedelaloro perfeftiol 
ne* Vldmaméte per vno infóndo naturale fi sfori 
zaepfo huomodiperuenire alla fua beatitudine. 
Coli anchora noi ne la creadone de lhuorao Chrl 
fóano In prima introdurremo la forma de la Chri ' 
fóanita laquale e/vna grada fupernaturale, Di poi 
la femplicita del cuoretlaquale e quali vna ppriel 
ta che cófeguita a epfa forma, Tertio c5giugiiere* 
mo aqllala femplicita extrinfeca quafi come aedi 
denri esteriori. Quarto escluderemo le colie fuper 
flue « Quinto & vlrimo condurremo ep(o huomo 
Chrifóano alla fua pfeda de fupernaturale felicita* 

CCOMINCIA IL PRIMO LIBRO 
de la Semplicità deiavita Chrifóana ne lai 
} quale li tratta de la bontà de de la efleni 

ria di quella. 4 

CConclufione Prima. 


A Vita Chrifóana e vna vita per laqua 
le li imita, gli collumi fida dottrina di 
Chriftoi m el nominare le cofe Tempre 
lì debbe feguire lulb commune degli 
kuomini. Onde in el modo del parlare noi debbia 
mo andare drieto alla confuetudine de 11 piu , cofi 
Ikuorno periooppofico indie cofe de la pruda* 
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di aliudido di pochi, Hora noi Tappiamo che tutti 
gli huomini intendono per la vita chriftiana quel# 
lo che noi habbiamo detto, Condotta che folo qlli 
fi chiamano chriftianiiquali imitano Chrifto, o cfi 
almeno hanoin el baptefimo prometto di imitar# 
lo^Iquale Te poi loro con le opere non feguitano,fo 
no folo quanto al nome chriftiani , I veri chriftiani 
adunai che fono degni di qfto nome intédiamo 
ettère folo qlli il quali qtìato allo intelletto credono 
fermittìmaméte de fenza alena dubitatile Chrifto 
crucifòto e/Ter vero Dio & vero huó figliolo di Dio 
& dela Vergine Maria, & il padre, il figliolo^ lo /pi 
rito fanéto e/Ter vno Dio,& tre perfone realmente 
diftinde, Se coli anchora le altre colè lequab la la# 
era Icriptura & la fandaChiefa Romana predica 
«he noi dobbiamo credere * Quanto alla volontà 
amano Dio,&ilnoftro Signore Ie/u Chrifto io# 
pra ogni cola : efproxinio come fe medefìmi, ob# 
tentando tutti i comandamenti de la legge , i quali * 
f . ' pendono da quefta duplice dilezione , Quanto 
alla parte fenfìriua, con ogni loro ingegno Se virtù 
fi sforzano di fottomettere lappetito de la concu# 
pifdbile,& de la irafcibile,& tutti li /énfi alla ragio# 
■e,& di no hauere ftudioiamente cura di nutrire la 
fila carne a volupta & concupifcentia , Quanto a 
ratti gli altri gefti del Corpo /ingegnano di fare 
ogni colà co modeftia accioche tutto il corpo fi fot 
cornétta allanima,& che i dafeuno moto di dllo no 
fi&cd cófa che offenda gli occhi dalcunoiQuan# 
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toalli beni esteriori fono limili allo infermo, eldfe 
folo canto vuole de la Medicina, quanto vede end 
re neccflario a recuperare la fua lanital Condoli» 
che Ihuomo veraméte Chriftiano vii le ricchezze, 
la gloriala dignità, gli honori , de gli altri beni , di 
corpo ad necefìita de la vita temporale, corporale 
o fpirituale,& nò a fuperbia,o ad luxuria,o ad a ua# 
rida, Quàto al culto diuino lafciataogni fupcrfU# 
rione & cerimonia, o fuperfluita,honorano Dio in# 
triniìcamente per fede fperanza de charita: extrin# 
Reamente co quello modo de fecodo quello rito, di 
quale Chrifto gli Apertoli de gli noftri lantti padri 
& la fantta Gliela Romana hano per inlino a qui 
ordinato, o in futuro ordinerano*Quanto finalmf 
te a tutte qfte cofe hàno in tale modo fiso nel cuo# 
re de ftabilito el proposto di volere inlino alla line 
perfeuerare,che piu pretto eleggerebbono di mo# 
rire mille volte che partirli da quella vita « TaB 
aduque debbono eflere quelli equali noi chiamia# 
mo chrittiani,& detti quali resamente li polla dire 
che in verità coli viuano,come li afpetta aqtialun 
que ha fatto profeflione di viuere fecondo elmo# 
do de la dottrina di Chrifto» 

(^Condurtene» IL 

L A Vita Chriftiana e/ la migliore vita che 
R po/Ta trouare o penfare ♦ Prima quello e 
manifetto per il line, imperoche nettuni 
vita puo,o li può penfare che lei polla haucre mi* 
1 gUore fine, che quello elquale pone la via diritti*# 
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na,Condofìa eh e lei ponga el ino fine nella vifionr 
della efientia di Dio, Il chefia anchora piu manife* 
fio per quello che noi di fotto diremo ♦ Et perche ' 
Ihuomo non puoperuenire alla contemplatione 
delle cofe diuinetfe non mediante la purificatione 
del cuore,quanto a quello anchora la vita chrifba* 
na fupera & excede qualunche altra vita , impero* 
che nefiuna maggiore purificatióe di cuore fi può 
crouareo péfare chela purifica rione chriftiana.Co 
ciofia che pura fi dica quella cola la quale non e/p* 
niixta ad alcuna altra natura maxime inferiore a 
fé. V erbi grada noi allhora diciamo Io oro efier pu 
ro quando egli non e permixto con argento o con 
piomboso con alchuna altra cofa inferiore a fc.Et p 
che el fine de Ihuomo e/Dio:allhora didamo lhuo* 
moetfmpuro quando mediantelo intelIedo&: la 
volontà fi accolla come a vltimo fuo fine & fi con* 
giugne alle cf eaturetmaxime a quelle le quali fono 
inferiori aliui.Et coli per lo oppofito tato piu fem* 
pre puro diuenta , quanto piu fi explica & rimuo* 
uedà lo amore di quelle. La purità adunque de lo 
jcuore humano confitte i ne la alienarionede lo ap* 
pctito ; df de la volontà de Io amore de le cole crea* 
fe.Et nefiuna maggioreo piu perfeda alienatione 
da lo amore de le cofe terrene fi può trouare , o ex* 
cogitare che quella che predica la religione Chri* 
(banana quale ci exhorta& cinfcgna alinard non 
iolodalo affedo di tutte le cofe carnali & terrene, 
ina anchora da lo amore proprio, Et perche Ihyo* 
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mo no può vìuere lenza qualche amoreggili! legna 
parimenre amare Dìo fopra ogni cola edam l’opra 
femedefimo,& vuole & comanda chele pure egli 
amalT :,o alchuna altra creatura, che elami g cagio# 
ne di Dio, in modo che tutto lo amore fuo fi dirizi 
in Dio,& Dio fiaqllo,chelui in epfe creature ami. 
& ricerchi , no permettendogli che e penfi, parli, o 
operi colà alchuna, la quale lìa contro a comanda# 
nienti di queilo:& non torni in Tua gloria & honore 
Et quello accio che lhuomo tutto in lui cioè, in ep# 
foUio fi dirizi, allui fi congiunga, & infieme con 
lui vna medefima cofa diuenti,Dela quale vita nef 
funa certo fipuotrouare,oimaginare megliore. 
<£Ma perche alchuno potrebbe dire: che a quella 
vita filili admixto qualche errore, conciofia che ha 
uere in honore & adorare vno Crocifixo,paia effe# 
re vno errore grandiflìmo : rifpondiamo, che ha# 
uendo, tutta quella vita dependentia da la fede di 
Chrilto Crocifixo,& non fi trouando fuori di que# 
Ha fede vna tale vita, adorare chrillo Crocifixo no 
può per alcun modo efiere errore conciofia che lo 
effetto non pofia efiere piu nobile chela fua caufa 
perche noi habbiamo già in altri luoghi 8c 
in molti modi prouata la verità depfa fede di Chri 
fto,non diremo per bora altro di quella . Impe# 
roche a dimoftrare che neflimo culto di Dio fia 
migliore che el culto de la religione Chriftiana, 
ci balla dimoftrare che nefiuna vita può efiere 
migliore che la vita Chriftiana ♦ Conciofia che 
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ti fine del culto di Dio maxima mente confida nel 
▼iuere rettamente & beatamente. Onde e manife# 
fto che la vita Chriftiana & quatoal fine & alla pu# 
rita del cuore, & quato a collumi &al culto di Dio 
e/migliore che qualunche altra vita» 
([Conolufione, UL 

a Veda tale vita Chriftiana non fi può 
radicare innefluno amore naturale» 
([Chiamo amore naturale de Ih no# 
moloamore del corpo in quanto eglie corposo la# 
nere de lanima vegetatiua dolche non procede 
daalcuna cognitione coniunttao intrinfeca , ma 
da lo appetito naturale acquiftato per generatile* 
([Conciofia adunque che ogm agéte operi per el 
finche neceftarioche ogni attionc proceda da qual 
che amore, Et perche noi chiamiamo la conue r fa # 
•ione o fi veramente lo ftudio di qualunque h uo# 
mola vita di quello, onde noi diciamo coloro ha# 
Bercia vita contemplatiua,e quali dàno opera alte 
contemplationi, & quelli la attiua e quali dan*# 
no opera alla attione ; pcro e/che lo amore dalquat 
procede la anione, ola conuerfatione & la vita o fi 
veramente lo ftudio di qualunche huomo fi dice 
cière radice di qlla attione^ii quella vitandi quella 
conuerfatione^ di quello ftudio» La vita Chriftia 
jaa adunqu e ha la radice Tua in qualche ameremo 
ra impombile e/che lei Ihabbia nello amore natura 
te,cociofia che ciaicun Chriftianop proprio expe# 
ximentoinfepruoui che tuttodì regimento deli 
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fi a vita procede da la fede & da lo amore diChri# 
ftocrucifixo:elquale amore no può come a ciafcu# 
noe manifefto efler in alcun modo naturale» 

CConcIufione* "IIII» , 

L A Vita Chriftiananon può eflere fondata 
nella parte fen fi tiua. CJ ni P c r° chc eflend© 
ne Ihuomo lo intelletto & il fenfo, manifefta 
cofa c/che allo intelletto fi appartiene reggere il 
fenfo,&nonal fenfo lintellerto, ma la vita Chrfo 
ftiana e tutta ordinata rationabile & foirituale co# 
me e/manifefto» Non ha adunque il tuo regimai 
co dal fenfo . Alcuni nientedimeno confidcrando 
che la fantafìa, o fi veramente la imagmationc 
muoue vehementemente gli huomini & gli anima 
Bd la terra in ogni fpetie dimoto,chflònochela 
vita Chriftiana procedeua da vna forte ima gin a# 
tione,p laquale eptì Chriftianifi imaginano Chri# - 
fio crucifixo dTere Dio,Conciofìa che noi veggia# 
mo che fe alcuno fi mette ad andare fopra qual# 
che traile pofta in alto,& fi ituagini fortemente 
di douere cadere 7 cade iubito* Et fimilmente in el 
motodela alteratone veggiamo che ha vna forte 
imaginatione oapprehenfione de le cofe veneree 
ft exdta el corpo & incende ad libidine , cofi come 
alla imaginatione de le ingiurie finfiamma adira 
& difdegno:Et in quefto modo fimilmente dicono 
quelli tali eflere moffi e Chriftiani ad amare quel# 
le cofe che eglino amano , 6c adoperare quello che 
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fgliono operano, cioè, per vna forte imaginatione 
delcrociffoo,&diqdecofelequaliluiMiuoi Apo 
ftoli predicorono.Et coi? affermanola vita Chlftia 
na e/fer fondata i nella parte fenfitiua,Ma che que* 
Ilo fia fallò Se ridiculo non e/molto diffìcile a proua 
re. Prima perche quello che e naturale e/piu intimi 
imo Se piu affido alla colà, che quello che g i acciden 
tale,& per quello la cognitionc naturale fi intima 
& imprime piu fortemente che Accidentale. On* 
de la cognitionc de primi principii la quale e natu 
Talmente inferra nello itelledlo, e/piu intima a quel 
lo Se affìtta , che la cognirione delle conclufioni . Et 
eflendoneceflario a colui che intende (guardare 
ne Tuoi fantafmari Se in quelli la verità intelligibile 
fpeculare : non c/dubio alchuno che quelli fantafr 
raati e quali dciéruono alla cognitione naturale 
dello intdiefto fono piu aptiad imprimerli nella 
fantalia Snella imaginatione che quelli che defeti 
uonqalla cognitione accidentale, & maxime alla 
opinione falla. Hora la cognitione la quale hanno 
hauuta e Philofophl di Dio de delle virtù morali na 
ruralmente e/inferta alihuomo come quella la qua 
le e/fondata nella radice del lume naturale, Ma coi 
nofeere che Chrillo lìa Dio crocifìxo per noi & coi 
fi le altre cofe le quali appartengono alla fede non 
può e/Tere in alchuno modo cognitionc naturale, 
tua molto extranea Se acciden talc.Se dunque la vi 
fa chriitiana procede come dicono colloro , da 
yna forteimaginationc del crocifìxo : non c/dubio 
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che anchora davna forte imaginatloe fatta di Dio 
fc della fua prouidentia & dello amore delie virtù 
morali potrà parimente procedere vna vita molto 
migliore che nò e/la vira Chriftiana:o almeno vna 
coli buonatperche molto piu forte e/quella imagi# 
natione la quale procede da il lume che quella che 
e/acddcntale, Molto piu perfetta vita adunque p# 
cederebbe dalla fcienriaà dalla confiderà tiene di 
quelle cofe le quali hanno infegnatei Philofophi, 
che dalia forte imaginatione delCrocifixotllche 
mani fellamente veggiatno eflere fallo , condofia 
che e non fi pofià trouareto exeogirare vira alcuna 
migliore ne piu perfetta della vita chriftìana, co# 
me per le cofe di fopra dette e/manifcfto,Et noi an 
chora Tappiamo che nefliino documento ci dan# 
no i Philofophi i nelle cofe mora!i ; el quale fia con# 
fentaneo alla ragione, che non fi truoui nella vita 
Chrifiiana:anziche non fia da quella fuperato. 
lmperodi e confluendola iufiitia de Ihuomo i dua 
cofe cioè, in fuggire il male & feguitare il bene, la vi 
ta chriltiana & ne luna & ne laltra excedc tutto qllo 
chei Philofophi hanno mai potuto per alchuno 
tempo penfare, conciofia che i Chriftiani fughino 
anchora certi mali minimi i quali folo confi fieno 
Inel cuore, & de quali i Philofophi o non hanno 
hauuta alchuna cognitione,olhannohauuta mol# 
to debole & fuperficiale Tendono anchcra & fi di# 
cizonoepfiChriftiani al bene diurno in ql modo. 
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tonti quale epfi Philofophi non potettonomal a 
Dio dirizarfì , anzi ne di tale modo hauere mai all 
chuna cognitione.Nc habbiamo anchora mai inte 
fo o veduto che alchuno per la fcientia & pia coni 
fideratione di quelle cole le quali infegnono iPhil 
lofophi,o fieno cofe fpeculatiue,o fieno morali, effe 
re peruenuto alla purità della vita Chriftiana.Có 
doli a che ne anchora epfì maeftri Se prìncipi delli 
altri Philofophi nelli quali, come fi dice, pare che la 
natura facemlultimo Tuo sforzo per fargli fopra 
tutti gii huomini del mondo perfetti, come fu Pita 
gora, Socrate, Platone Se gli altri i quali fojio da Pa 
gani con fomme laudi exaitati potettono mai equi 
parare in virtù, o in fan «Simonia di vitatnó che all 
tritola i femplici noftri fanciulli Se fanciulle* Impel 
roche tutto quello di virtù di bene Se di laude che 
fi dice& predica di quelli fi può anchora veriffima 
mente Se fenza alchuno mendacio dire Se pdichare 
di epfì noftri fanciulli Se fanciulle , excepto che qlla 
gloria laquale i Philofophi in ogni loro opera, ceri 
cauano : fprezano i noftri Se conculcano cerchàdo 
fob lo honore Se la gloria di Dio oltre alle altre col 
fe inumerabili che loro fanno cofi i nello orare col 
me i nel domare il proprio corpo^St in qualunche 
alila cofa pertinente alla charita di Dio Se del prò 
timo le quali cofe i Philofophi non folo no feciono 
Maimia ne ancholeintefono,Se adunq? la fciétia,la 
contèplarione,& la fòrte imagina rione delle colè di 
Urne ideile virtù morali,le quali la natura ci ha vir 
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tualmente incerte, & lo ftudio fade adualmete per 
fede : non hanno mai condotto alchuno Philofo* 
pho a vna vita equale alla vita Chriftiana , quanto 
meno fé Chrifto crocifixo n5 e Idiot potrebbe ^fta 
ignoranti & fallita perducere in virtù dalchuna 
forte imaglnatione ad vna tale vita, della quale nS 
fc ne polla trouare,o péfare alchda migliore. 
chora fequefta vita procedeflì da forte imaginatio 
ne, no cóuerebbe per certo a ogni codinone dhuo 
mini\perche non tutti ansi puochi hanno forte la 
imaginatione , Ma noi habbiamo veduto &per le 
hiftorie Tappiamo la vita chriftiana effe re ftata com 
mune a ogni fpetie Se conditionl dhuominì * Otre /■ 

a quello gli huomini dodi non molto facilmente 
fono ingannati dalla forte imaginatione, & noi hab 
biamo veduto molti huomini in ogni fpetie di feie 
tia dodiffìmi hauere feguitata quella vita edam in 
fino alla effulìone del langue.ff Anchora fé la foT4 
te imaginatione fa quello , potrà ciafchuno viuere 
chriftianamente a Tua polla perche egli potrà fer^ 
piare la fua fantalia a Chrifto Se alle cofe della fede 
il che per propria experientia veggiamo effere fai* 
io ♦ Conciolìa che molti defiderino di viuerechri* 
ftianamente, Se nientedimeno vindi dalle volupta 
fpeffo poi che gli hanno incominciato tornono in* 
drieto,& i veri chrfftiani molto anchora per cagfo 
ne delle loro frequente tentarioni faffatichono per 
viuere chriftianamente « Mala forte imaginatione 
xnuoue gli animali quali violentemente , in mod^ 
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eheloro fono pfu predo moli? , che epff fc medefll 
mi muouino » Onde tale moto e/fenza alchuna faf 
tica ♦ Otre a quedo eflendolhuomo crocifìxo per 
fe cofa horréda , fe Chrifto non fufle Dio de quella 
cofa coli per fe horrenda induceffl per vna forte 
imaginatione vna vita tanto buona : certo molto 
piu facilmente potremo adlìm le vira peruenire 
in virtù di alchuna fixa imaginatione de fan tali a 
de le creature perfettilfinie, come farebbe duno 
bello huomo,o del Sole,o de la Luna, o di alchuna 
altra nobililfima creatura corporale, ma tenti quel 
fiochi vuole, de trouerrallo edere fallo. Imperoche 
eriamdio gli antichi lì feciono e loro dei bellilBmi 
di legno o di metalli el Sole de la Luna de nientedii 
menomai per quello feciono alchun profeto di 
fanttita di vita. (CAnchora non facendo el vero 
de perfetto Chridiano alchuna colà che lia contro 
alla ragione, anzitutto quello che la ragione gli 
detta pienamente exequendo, non obllante che 
egli faccia de creda pero alchune cofe lequali Ibno 
fopraalla ragione, manifella cofa c( che la radice ! 
del (ilo reggimento non e fondata inella parte fen 
fìtiua,m a piu predo ne la parte intellettiua* 

. , / » T • - 4 » . . ■ «. M, rr* *f • Ti 

CCConcIulìone. V. 

1 * K Vita Chridiana non e fondata i nel fola 
lume namrale de la ragione. Iflmperoche 
^ coi? come ne le cofe naturali fono concerte ' 
caule neceflarie, lequali fempre producono e loro 
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effetti Se certe che non Tempre, ma le piu volte , Si 
alchune altre lequali fono cofì al produrgli come 
al non gli produrre indifferenti. Col? anchora le 
ragioni ficlargumentationì fono difpofite & prò* 
portionate allo intelletto tconciofia ché certe di 
loro lo inclinono di neceflita Se Tempre ad a (Tenti* 
re alla conclusone» Et quelle Tono chiamate da 
Phflofophi demdlrationi.Certe altre non Tempre 
ma elpiu de le volte lo inclinano ; & quelle fono 
chiamate ragioni dialeaice:o fi veramente proba 
bile : Se alchune altre lequali Tono a quello indiffe* 
renti ♦ Imperoche benché epfe generino ajchuna 
«xrimatione,o Tufpftione, non pero inclinano for* 
temente epfo intelletto ad vna de le parti* Et la 
experientia quotidiana maxime apprefiò de Phi* 
lolophi cinfegna , di quanta difficulta Sa fermare 
lo intelletto de Ihuomo & maxime i ne le cofe mo* 
rali,conciofia che tante opinioni nanchino ogni di 
per le fcuole quanti Tono e capi,& nefiima opinio* 
ne e cofi ferma , laquale non fi pofià con ragione 
Si argomenti cótrarìi debilitare.Onde noi veggia 
mocheglihuomini dottimutono fpefib opinici 
ne Se che e Difcepoli fono molte volte a e loro prò* 
prii maeftri contrarii* Et e/anchora per experien* 
eia manifefto che le alchuno etiam inelle cofe mo* 
rali fi ferma in qualche oppinione : o de la beati* 
tudine,odele virtù 7 difficile cofà e/che lui per que 
fco fermamente a tale opinione collo affetto fac* 
«otti» lropcrochetu uenttouerraì demille vno, 
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t! qtfaV féguiticon lo afferò dello amore & della 
opera la opinione che lui fi ha in prima concepu# 
ta delle cofe morali.Et io ho in quefto veduti molti 
difpuratori,ma pochi operatori . Et benché qual* 
che volta feguiti & fi fermi lo affetto Sda volontà 
dello operare veggiamo pero pochifiìmi che ad# 
empino con la opera quello che loro fi hanno i ne 
Io animo proportele che per feueraioin quefto«Se 
adunque ef molto difficile fermare con ragione lo 
intelletto nelle colè morali, le quali ci fono dalla na 
tura infertet& piu difficile anchoraconfolidare in# 
fieme con lo intelletto, & firmare ad epfa opera lo 
afferò , & diff icìlifiìmo adempiere con la opera & 
prdéuerantemente feguire quello che Ihuomo ha 
fn prima conceputo Scamato, quanto ffa maggio# 
re difficulta operare tutti qu erti affetti in quelle co 
fede le quali Ihuomo naturalmente non folo non 
haueua alchuna cognirione,ma ne anchoralepuo 
Intendere o uedcre:Et noi perohabbiamo veduto 
glihuommi Ch ripiani hauerein tal modo fermo 
lo intelletto in quelle cofe le quali appartengono 
alta fedfychenefluna altra cofa credono elfere phi 
vera & piu cena : Se piu torto vogliono foftenere 
tutti e marty nuche negare vno minimo iota della 
Facra fcrfprura, Similmente e/m tato fermo lo amo 
re loro a quelle cofe le qualfepfi mai non viddono 
o’con alchuna ragione intefono: che in compara* , 
'rione Se per lamore di quelle exiftimano tutte le co# 
ievifibili come vno rtercho ♦ Sono anchora tanto 

facili 
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facili alfe opere de le virtm&in tale modo in quel* 
le perfeucranti , che per ne/Tuna cagione o fatica 
mai quelle abbandonano, anzi continuamente fin 
gegnano di crcfcere,& con ogni ftudio & delìderio 
fi sforzano di fare perfette quelle cole le quali loro 
iianno incominciate, & piu pretto eleggono di per 
dere non folo le ricchezze & gli honorùma la prò# 
pria vita,chelafciare la fede, lo amore,& le virtù eh 
loro hano, Codotta a dtiqj che Io intelletto^ Io af# 
fetto de Ihuomo fermare a pena in qtle cofe fi poi# 
fa, le quali ci fono in vno certo modoinferte da la 
natura,onde diremo eifere quefta firmita de Chri# 
ttianì : certo non dal lume naturale, li perche quel 
le colè le quali crede & ama el chriftiano non li pof 
fono prouare per ragione naturale: tt perche come 
. e detto non potrebbe con tanta foliditain quelle 
fermartt,anchoracheluifuffia quello in qualche 
modo perfuafo da la ragione fiumana ♦ Condotta 
' che quellecofelequalifonomaximamentenatura 
li, a pena pofttno con molte ragioni & perfuatton! 
inclinare lo intelletto, fenza che noi diciamo altro 
de la opera & de lo affetto. CTOltrea quello Tela vi 
taChriftiana procedetti da diurne naturale de la 
ragione, non tt potendo efficacemente prcuare <jl 4 
le cofe le quali crede & ama el Chriftiano, & perle 
quali lui opera, dneceflarìo dire che la lùa tta vna 
opinione, & non vna òertafdentia, & la opinione ef 
vnohabitodelamente,tt quale no ferma (animo 
perfettamente allo attènfo di quello che lei tt ima# 
DeSempIi,diF»HierOf C 
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gitilo concepe.Perche adunque la Volontà fegull 
ca lo intelletto, pero e/che neftuno può amare fer# 
mente quella cofa,laquale lui non vede , fedi lei in 
prima nò ha certa cognidoiie almeno che ella fia# 
Et el fine del Chriftiano el quello che non fi vede, 
onde e/ /cripto in Efaia, Nefiiino ofignore vide 
mai fenza te quelle co le lequali tu hai preparate a 
coloro che tatuano . Se el Chriftiano adunque nd 
hauefie di quello fuo fine alchuna certezza ma fo# 
la oppinionemon lo amerebbe coli fermamente» 
£t c/fendo el fine quello per cagione delquale tur/ 
te le altre cofefi operano, & per quello & regola 
& mifura di quelle, quando el fine de lo amore e de 
bile tutte le altre opere lequali lòno ad epfo fine or 
dina te,fiano a nchora per fé deboli, Ma noi veggia# 
mo i veri Chriftiani & infra le cofe profpere & in# 
fra le aduer/é efiere grandi ftefortiffìmi operatori 
de la virtù, & fenza che del loro fine in alchuno 
modo e dubitino dirizar fi firmifiìmamente a quel 
•k>, delquale etferipto, Cerchate la faccia fua fem# 
pre» Non procede adunque quella tale loro vita 
ida el lume naturale de la ragione, CAnchora qua 
do alchuno ama debilemente, foprauenendo vno 
altro amore facilmente fi debilita &fìfpegne la # 
more precedente, bela vita Chrilliana adunque 
procedelììda el lume naturale, la fede farebe vna 
certa opinione, come e/detto : & non potrebbe la# 
more delecofèinuifìbili efiere fermo , & pero fo# 
prauenendo vno altro amore, facilmente farebbe 
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\ vinto de exclufo.Ma noi trouiamo tutto cl contrai 
rio, perche ne lo amore de le ricchezze tempora’e, 
de la carne, & de la gloria, ne alchuno altro proprio 
amore etiam quello de la vita può vincere, o fupe* ' 
rare Io amore di Ghrifto i nel cuore Chriftiano,no 
procede adfique dallume naturale* (COI tre a quel 
fto neflunoamore e/tanto grande, fe già non fuffi 
totalmente naturale elqualenon ha da la trilHtia 
& da qualche graue dolore, o da la paura de la mor 
te fuperato.Onde fi vede che noi per la vita & pe$ 
la falute del corpo diamo le ricchezze , gli honori: 
la gloria, & tutti gli altri beni temporali, Ma lo amo 
re di Cfirifto non e/ vinto da alchuno dolore ne da 
alchuno periculo de la morte cometeltifìcano ini 
numerabili martyrì , & nientedimeno non e come 
di iópra fi dice naturale* NeceiTarfo e adunque dii 
re che e proceda da altra radice che da laragione 
naturale* 

(CConclufione* VL 

L A vita Chriftiana no procede da influxo ce 
lede ne da alcuna caufa naturale. (^Impero 
che le caufe naturali & vniuerfali non opera 
no fe non mediante le caufe partfculari» Onde noi 
veggiamo che el cielo non produce el grano fenza 
el feme o fenza qualche materia difpofita da alcui 
no agente particolare alla produzione di quello* 
Se adunque la vita Chriftiana procede da in fluito 
celefte,bifogna che quefto fia ©mediate el lume na 
turale, o mediate lapartefenfìnua àefantafmat^ . 
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© mediante lanima vegetatiua, o per virtù de! cali 
do naturale, o per le altre quaiira de gli elementi, le 
qual? fono i nel corpo de fhuomo , Ma già di fopra 
fiabbiamoprouato non potere la vita Chriftiana 
procedere da quelle patti de lanitnajduque ne an 
cho da la influentia del cielo come da caufa vniuer 
Tale procedere in alchuno modo pctra ♦ Anchora 
fe la vita Chriftiana proccdefli da alchuna pcfen* 
dà delanima procederebbe maximamente data 
parte ràtionale, perché quella vita e/tutta rationa* 
bile,& no ha in fe alchuna cofa fuori de la ragicne, 
ma la ragione de Io intelledto etfmmateriale, Se quel 
la cofa che e/ materiale Se corporale non opera in 
quella la quale e/feni a materia & fpirìtua! e, dunqj 
ne el ciclo ne alchuna caufa naturale può imprime 
re nè Io intelletto Se formare vna tale impresone 
di vira.Olrre à quello nèftuna virtù naturale opetf 
ra fuori de la fila natura, Onde noi vrggiamo che 
elfuocomainon raffredda: dunque ne anchola 
Virtù corporale perfefa cofe fpirituali. EfTendo 
adunque tutta la vita chriftiana fpirituale, perche 
e veri Chriftiani lafciate le cofe corporali fieleuarf 
nò quato a loro e poflìbi(e,& transferifeono alle co 
fe fpirftuafi,non fi può dire che lei in alcuno modo 
proceda dal cielo o da virtù naturale, (TAnchora 
Se Chrifto crocifixo non fuffi vero Dio, nefluno er 
roreinel mondo farebbe maggicre, che adorare 
p Idfó vno huomò crodfixo Se da laltra parte veg4 
gendo noi che e non fi può trouare alchuna vita 
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migliore chela vita Chriftiana,fe qu ella vita prò# 
cedetti da influxo celefte de da cauta naturale, (egui 
terebbe che da vna medefima cagione procedevo 
no fempre infieme in vno medefìmo effetto que# 
fte due cofe,cio e/maximo errore de maxima retti# 
tudine,comeqlle,lequali mai fi ieparano dalhuo# 
moChriftiano,laqual cola e/molto abfurda indie 
caufe naturali* COltre a qfto noi veggiamq che 
el Cielo & le caufe naturali in diuerfe parti de in di# 
uerfi tempi diuerfi effetti producono. Si perche 
epfe ricercono la difpofitione de la materia : fi an# 
chora per la diuerfita dele ftellet lequali hanno di# 
uerfe influétie.Ma la vita Chriftiana no exceptuas 
oexclude alchuna codinone dhuomini, ne obfer# 
ua alchuno tempotlmperoche lei può come de noi 
al prefente veggiarao,& ne li tempi pattati fe vedu 
togliere de i nel medefimo modo accadere in ogni 
tempo, in ogni luogo, & in ciafchuno huomo, cofi 
piccolo come grandetcofi barbaro come non bar# 
baro, condotta che in ciafchuno luogo fieno futi p 
virtù de la predicatione conuer (5 gli huomini de an 
choraficonuerrinoad Chriftofenza alchuno ri# 
fpetto o cofìderatione de la Aftrologia o dela Phi 
lofophia. (£Anchora fela fede de la vita de Chri# 
ftiani procede da le ftelle,o la fede loro e; vera,o ella 
e falfa,Se ella e vera falfo e/adunque che lei proce# 
da da le ftelle: perche epfa fede di Chrifto danna 
quello de d admonifee de infegna fuggire la aftrolo 
ia indicale diuinatoria. Onde apprettò di Hiere# 
' C iii 
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mìa e/fcripto, Quello dice el Signore, Non Voglia 
«e imparare fecondo el modo Se la via de le genti, & 
non vogliate hauere paura de i fegni del cielo, qua 
li loro temonorperche le legge de popoli fono va* 
x ne. Et finalmente la dottrina noftra afferma che la 
vita Chridiana no procede peralchuno modo da 
le (Ielle, oda le caufe naturali, Ma fé ella e/falfa , Se p 
cede da le delle, feguita che el cielo inclini gli huo* 
mini a fallita Se a grandiflimi errori, cioè a credere 
che vno Crocidxo da Idio , Se che Idio fìa trino Se 
vno& co fe limili a qfte.Et Eflendo la fede di Chri* 
do data Tempre come & nel nuouofc nel vecchio 
fedamenro e/manifedo, bifognera dire che la influ 
entia del cielo babbi Tempre inclinati gli huomini 
a gradiffìmi errori ♦ Et Conciona che epfà fede di 
Chrido da già data p tutto & in qualunq* parte del 
mondo Se anchora in vno certo modo da, Perche i 
Maumethani&gli Indiani credono in qualche mo 
do in Chrido, Se lo hano l veneratione,feguita che 
queda influenti fufd Tempre in turto el cielo & an 
chora da , Et non d trouando migliore vita che la 
vita Chridiana Teguita anchora che i Chridiani de 
no mancho apti Se difpodti ad Teguitare gli errori: 
che non Tono gli altri huomini per edere liberi da t 

le pertarbarioni Se da leTollecimdini di quedomó* 
da:Et il PhiloTopho dice che lhuomo Tedendo Se ri* 
pofTandod diuenta prud nte, dunque Tei Chridia 
ni fono inclinati dal cielo a gradi errori, molto mag 
giormente faranno inclinati gli altri a quelli mede 
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anchora a maggiori : Seguita aduque che il 
deio Tempre & in qualfig luogo inclini glihuomi 
ni ad errori gradiflìmi.Et Te coli e noi non dobbia 
mo credere anchora a eplì Aftrologi 8c alle regole 
di qlli,pche U Cielo inclina pariméte loro ad erro* 
ri.Secglieadunqj cofada ftolddire cheil cielo & 
le caule naturali \ cimano gli huomini ad errori: ne 
cellario e/confeflaf e che la fede di xpojo fia v era , o 
(ìa falfa no pcede,comc dimoftra la ragioe: dal de 
lo, ne da le caule naturali* Potremo addurre ancho 
ra molti arguméti,& ragioni p lecjli noi dimoftralH 
mo la ftultitia di alcuni A Urologi. Ma pche ei Con 
te Giouani da la Miràdola huomo veraméte inge* 
niofifìimoA per dottrina fingulare ha fottiliflìma 
mente de co fomma Tapiétia in quello libro elquale 
lui compofe contro a quelli Aftrologi e quali vo* 
gliono predire le cofe futuredmprobata la loro v a 
niflìma Tuperftitione,n5 diremo altro al prefente» 
(CConclulione. V1L 

L A Vita xpiana no pcede da alcuna creatura 
Tpuale. Clmpoche ogni effetfo naturala* 
te delìdera di aflìmigliarfì alla Tua caufa,& di 
cógiugerlì a qlla.Scduntj la vita xpiana depédeTl? 
dalcua creatura lpfiale,lhu6 Xpiano naturalméte 1 
quanto Xpiano delirerebbe di congiugnerli^ 
alìimigliarlì alla creatura {pirituale, ma noi veggia 
moche quello e/falfo,imperoche el vero xpiano lì 
explica da le creature f quàto allui e/poflibile in 
Dio dirizadofi, (ingegna di penfare Tempre di Dio 

^ C iiii 
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ftr allu! falciata ogni creatura contemplando con# 1 

giungerti, & quanto più va innanzi in quella tale 
vita & fa profitto , tanto Tempre meno ficura de le 
creature,^ fépure le ama,non fa quello fe non per 
amore di Dio * CAnchora etiendo per experi étia 
manifeflo e/Tere alchune creature per volontà ma 
le : Sf che Inducono gli huomini a male , chiamate I 

da noi demonii, no e/dubio etièrne anchora alchu 
ne buone, Iequali noi chiamiamo Angeli come fo# 
no quelle Iequati muouono le /pere dd delo,& che 
fono piu alla prima cauià ppinque.Seia vita Chri 
ftiana adunque pcede da creatura lpìrituale,o ella 
procede da creatura buona, o fi veramente da ma 
la*Non ti può dire che da mala, perche ella non ha 
rebbe tanta rettitudine di vita,condotia chenetiii 
na cofa genera, o conferua oafcrefce quello chee^ 
alei contrario , maxime aduerfando e Chriiliani Se 
opponendoti a epff demonii Se perfeguitandogli, 

& etiendo Tempre infra loro pugna Se con tendone 
perche e Chriftiani non (olonon gli vogliono ho# 
norare, ma predicano che epti no ti debbono in al 
chuno modo venerare, anzi fprezargli maledirgli, 

& da loro con ogni cautela guardarti, prouocando 
gli huomini ad odio de difpregio di qlli » Nò dunqj 
procede la vita Chriftiana da e demonii condotia 
che netiìmo effetto ha In odio,o rifugge la fua cau 
là» CSe Id dunque procede da la creatura fpiritua 
le buona, la qle noi chiamiamo angelo, feguita che 
la fede Ghrifiiana non tia falfa,Imperoche e non II 
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può dire cheta intelligentia immateriale buona, o 
vuoi dire lageio buono induca gii huomini buoni 
de che viuano resamente ad errore,perche quello 
procederebbe da mali ria o da ignoranti^. Da mali 
eia procedere non puo,eflendo gli angeli creature 
buone, ne anchora da ignoranria , gchc vna tale de 
fi grolla ignorària cadere nel loro animo non po* 
crebbe, Imperoche Tela fede non fufie vera , neflu* 
na farebbe maggiore ignoranti, nefiuno maggio 
re errore, che adorare come Dio & hauerc in vene 
ratione vno crocifixo ♦ CECóciofia adunqj che noi 
Veggiamo de p experictia conofciamo,che nefluno 
pup viuere Chriftianamétetfe in prima fermarne* 
te no crede Chrifto crocifixo elfere vero Dio , & fe 
egli non lo adora, eflendo quello el primo documé 
to de la dodrina Chrilliana.Onde dice lo A pollo 
lo,Bifogna che colui elquale vie ne a Dio, creda in 
prima che egli e/ de che egli e/remuneratqre di chi 
lo cercha , de anchora dice che la iultiria di Dio el p 
la fede di Ielù Chrifto in tutti de fopra tutti quelli e 
quali credono in lui>Ma fe epfa vita chriftiana prò • 
cede da Angelo buono, feguita che la fede non fi a 
errore, ma venta, llche fe coli e/feguita anchora eli 
la vita chriftiana no proceda principalmete da An 
gelo, ma piu pretto da DioJmperoche la dodrina 
Chriftiana cinfegna che la vita Chriftiana procef . 
de da la grafia di Dio, laquale folo eplò Dio fenza 
alchuno mezo infonde a lanima,fecódo quella fen 
calda Dio dora la gratia&la gloria, ^chiamagli 
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Angeli rainìftri di Dio madati in minifterioin 
mondo per coloro e quali piglionola hereditad e 
lafalute*(EOitreaquefto procedendo tutta lare# 
Studine de Io affetto Se de la volóta Se de le buone 
opere da la rettitudine de Io intelletto, & e/Tendo 
pariméte in ciafchuno vero Chriftiano la rettimdi 
. ne de la volontà Se de le opere, & non potrà per cer 
fo quella tale rettitudine procedere da errore de 
lo intelletto* Ma certa cofa e/che quella rettitudine 
In tutti e Chriftiani procede da la fede di Chrifto, 
la quale loro hanno, Non e/adunq; epfa fede errò* 
re, ma rettitudine di verità* Cóciofi a adunque che 
tutti i chriftiani co ogni loro sforzo fi dirizino a ue 
dere Dio a faccia a faccia, & che e dichino quefta v! 
fione eflerlaloro beatitudine : bifògna confeffare 
cheepi? in quello nò errono, Argumentiamo adu* 
quehora coii*CCElfineaceI principio fi correfpon 
donoinfieme,ma el fine del Chriftiano e/la vifione 
di Dio.Onde e/fcripto, Quefta e/vita eterna:che lo 
ro cognofchinotefolo vero Dio Se Iefu Chrifto, il 
quale tu madafti.Et la vifione di Dio a faccia a fac* 
da non può eflere fe non e da Dio, Imperoche no 
eftendo alcuna pporrione da la cofa finita allainff* 
nita Se e/Tendo ogni creatura finita, Dio infinito, no 1 \ 

. può alchuna creatura ne fé medefima ne anchora 
alchuna altra eleuarealla vifione di Dio* Se Oprine 
cipio adunque Se il fine infieme fi correfpon dono, 
bifogna che il principio di peruenire a quefto fine 
Ha da Dio Se non da alchuna tteatura,còciofia che 
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la forma & fa vltima difpofitione a qlla proceda da 
vno medefimoagéte maxime pche alla forma fpù 
rituale fi richiede vna difpofitione fopranaturale, 
la quale excedela virtù di qualuche creatura «Non 
procede adunala vita chriftiana da alchuna crea* 
cura fpirituale/peroche béche le creature fpiritua 
li aiutino e chriftiani no pero poflono dare loro qli 
la forma p laquale rìafchuno può eftere chiamato 
Chriftiano, & ne laquale ; e/tutta la radice de la vita 
Chriftiana* ([Conclufiene* VJIL 

L A radice & il fondamento de la vita Chriftia 
na e/la grana di Dio, ([La gratia di Dio chia 
miamo vno dono fupematuralmente infufo 
a lanima el quale e/ vna certa limili tudine de la dei 
ca per la quale e dato a lanima vno eiTere gratuito 
chelafacdfbrtealladiuina natura & in vno certo 
modo ineffabile a Dio congiugendola gli fa eftère 
epfa diuina namra prefente , & no folo in qllo mo 
do i nelijle iì dice lei eftère in tutte le creature cioè 
p eftentia p pfenria & per potentini a in vno altro 
piu alto & piu excelléte pche la tira alla participatio 
ne de la diuina bonita per la quale in tanto & con 
tale marauiglia fi intima epfo Dio dentro da quel* 
la & traftònde ; che lei coli da Dio inhabitata din era 
in vno certo modo & e allhora vno medefìmo fpiri 
tocon quello . Et da quefta tale gratia procedono 
ne le potentie de lanima le virtù de li doni fijperna 
finalmente infufi de Io fpirito fan do: procedo* 
no diesacelo che per loro ihuomo fi facci peri 
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fe<fto,&che da ogni parte alle cofe fopran arurali 
eleuato diuenti fpirituale Se diuinotlmperoche fui 
bito alla infusone de la grada feguita ne lo intellec 
to el lume fopranaturale de la fede:per il quale lui 
me noi indubitatamente crediamole cofe foprana 
rurali Se diuine Se ne la volontà lo amore charitatii ' 
uo di quelle cioe,depfe cofe,fopranaturali Se diuil 
y ne & la certeza de la fperanza : & coli di poi gli all 

tri doni&fruéti de lo fpirito fanfto dequalinon e/ 
hora tempo di parlare di ciafchuno in partìculare 
perche affai ci fìa fapere che quella grada grato fai 
dente , da la quale procedono tanti benite/tuttala 
radice Se il fondamento de la vita Chriftianadiche 
coli prouerremo,(£Come incile cofe naturali veg 
giamo che le opere de la natura fono opere di irne! 
ligenda. Ilche e/manifello per lo ordine che fi vel 
de i nel proce/To di quella, cóciofia che lei dai prinl 
cipio& per e mesi infino al line fempre,o quali 
tèmpre ordinatamente Se fenza alchuno errore, 
proceda , come manifellamente li vede difcorrenl 
. \ do per tutte le fpetie o per tutte le generationi del 

* . le cofe.Cofi vedendo anchora noi che tutd i Chrl 
ftiani in vno medeiimo modo Se con vna medelìl 
ma vniformita credono, & amano, Se operano qua . 
to a quelle cofe le quali fono effendali i ne la vita 
Chriltiana : benché in alchune altre accidentali e 
fieno per rifpcfto de Io ornaméto Se bellezza de la 
chìefa diuer li. Et conlìderando oltre a quello che 
epfi in ogni loro opera procedono ordinatamente 
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ftchct non fanno alchunacofa contraria affa ru 
gionetneccflarioe confeflare che la vita Chriftia* 
na proceda da qualche intdligentia « CHaucndo 
noi adunque già di (òpra prouato come quella vi 
ta non può procedere ne da lo amore naturale cor 
porco, ne da lanima vegeta tìua , ne da la fenfitiua, 
ne da la intellediua,ne da lo influxo celeftetne da al 
chuna caufa naturale, ne da alchuna creatura fpirl 
tuale,fèguita che lei propriamente proceda da fola 
Intelligentia non errante, la quale e/Dio » Concio* 
fia cofa adunque che ogni mouente & agente ope 
ri per il fine, & che Dio, come già habbiamo prcua* 
to,muoua,eplì chriftiani ad vnofine fopranatura* 
lemeceflario e/dire che luì non muoua lanima del 
chriftiano ad quello fine lenza qualche dono gra* 
tuito,doe:fenza la gratia grato faciente perche ql* • 
la colà la quale fi ha a muouere, debba eflere prò* 
portionata & a quello chela muoue:& alfine.E/Ten 
do adunque al proposto nollro, quello che muoue 
cofa fopranaturale,& coli anchora alfine nece/Ta* 
rio e/che epfa cofa mobile habbia qualche eflère lo 
pranaturale, CfOltre a quello ne le cole create ne 
luna colà lì fa per la fola fua e/Tentia ablolutamen# , 
te perfetta, anzi la e/Tentia di dafchuna cofa creata 
e/per fe nuda fidmperfediflìma » Diuenta adunqj 
la e/Tentia perfetta per le qualità & perfezioni che 
gli fono lùperaddite & aggiunte, & tutte le Cole na 
curali fono mediante le qualità a e loro finimondo* 
de, Perche folo Dio d quale e/epiò iuo eflere e/per 
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fc medefimo# fenzaalchuna altra cofa extrinfeea 
ablolutamente pfctto.Qualc pportione adunque 
Se habitudine hano le creature a e loro fini natura* 
Ii,taleanchora ha la creatura rationale al Tuo fine 
fopranaturale ♦ Ma nefliina creatura puìene al fuo 
fine naturale p la Tua ppria efl*eritia,ma mediate la 
opatione,la<jle;pcede da le fue qualità & ad epfo 
fine proportionate virtu ; dunque neanche la crea 
tura rationale potrà peruenire al fuo fine foprana* 
turale fé non mediante le operationi procederi da 
le qualità & dale virtù fopranaturali proportìona* 
te al fine fopranaturale*CCAnchora le Dio mouef* 
fila creatura rationale alfine fopranaturale fenza 
alcuno dono fopranaturale iéguiterebbe che e no 
mouefii i chriftiani fe no in qllo modo generale de 
communetinelqualemuouelealtrecreature * Im* 
peroche mouendo lui generalmente tutte le crea* 
ture mediante le loro virtù naturatile egli no agiu 
gne a epfo huomo Chriftiano alchuna cofafopra 
quello che lui ha naturalmente, non fara moflb da 
Dio,fe non in quel modoinelquale ibnoda lui ge* 
neralmente molli tutti gli altri huomini, cioè, m e* 
diante lo intelletto & la volonta*Non fara dunque 
differentia infra el Chriftiano fcelnon Chriftia* 
no,fe non quando el Chriftiano attualmente ope* 
ra «Imperocheda quefto feguita che mentre che 
lui dorme,© non opera, epfo non habbia akhuna 
altra cofa di piu cheshabinogli altri huomini ♦ Et 
quefto e/ molto abfurdo , Bifogna adunque dire, \ 
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thè ne lanima chriltiana fia atchunò dono a lei fo# a 
pranaturalmente infoio telquale noi chiamiamo 
la grada di Dio da iaquale procedono tutte le vir# 
tu fopranaturalméte a epfa anima infufe&laquaf 
le grada e/ anchora , & perfcuera in epfo huomo 
Chriftiano edam quando luinon opera. Et quello 
diciamo elTere el fondamento delaYitaChriftia* 
na,perchefenza quello nefluno può elTere, o no# 
minarli Chriftiano.Còciolia che el Chridiano da 
detfo da Chrillo, & Chrillo lignifica vndo, onde i 
Chrilliani fono coli denominad quali come da 
Chrillo vndi,& quella vndione né e/certo corpo 
rale,ma fpirituale,ne li può altrimend intenderete 
non come noi habbiamo dedo di l'opra* 
CConclulìone* VII IL 

L A vita Chridiana co tutte le fue forze a que 
do effedo li diriza cioè, che ella accrefcha co 
dnuamente el dono de la grada fido coferuL 
CClmperoche dalchuno elqualedeiìdera delTere 
Chriftiano & viuere chriftianamétejfubito a qfto li 
couerte,doe # ad acquillare in prima el dono de la 
gratia,elquale felui li exiltima dhauere acquilìato, 
c5 ogni sforzo lìngegna di accrefctrlofc cólèruar 
loJmperoche amàdofielfinepfee/fempre fenza 
mifura amato.Ma i mezi che a quello ci còducono 
co milura, cioè, tanto quanto balla a confeguitare 
el fi ned elìderà to ♦ Hora infra i mezi e/differentìa* 
Imperocheefono certi mezi, fenza iquali non fi 
può in alchuno modo al fìneperuenire.Et certi aU 
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fri Tenera ! quali bene fi può ad epfo fine perue nfret 
ma non cofi commodamente & con tanta facilita* 
Et come tutta la intentane de la volontà , e/diritta 
In el finetcofi anchora piu vehementemente fi diri 
za a quelli mezi, fenza e quali lei non può epfo fuo 
fine confeguirerche ella non fa a quelli/enza i qua 
li bene ella lo puo ; ma non cofi commodamente ac 
quiftare.CCSappiendo adunque lhuomo Chriftia 
no per la fede de le facre foripture che lenza el do* 
no de la grada de de la charita ibpranaturale e/im* 
pofiìbile di potete feruire a Dio,& acquiftare la fua 
beatitudirie,anchora che lui facefie ogni altra buo 
na opa piu ardetemérefe e/buono & vero Chriftia 
no fi cóuerte & fi dirizza ad accrelcere & coferua* # 
re el dono fopranaturale de la grada & de la chari* * 
fa, che a fare le ope exteriorijfenza leijli luf può j q! 
che cafola fua beadtudine confeguire Jmperocbe 
come dice lo Apoftolo*Per le opere de la legge n5 
Tara dinanzi allui giudicata ogni carne » Et la giu* 
(HadiDioe/manifefta lenza le opere de la legge* 
CTpIrrc a queftoin quelle cofele quali fono or di* 
nate ad acquiftare alchuno fine,e/vno certo ordine 
per che alchune ne fono piu ad epfo fine propina 
alchune piu remote . Et come el mezo proximo a! 
fine, e/ordinato alla confecurione \ mediata depló 
fine , cofi e mezi remoti lono ordinati ad epfo me* 
zo proximo come ad fuo fine immediato* Verbi 
grafia india edificationede/a calale pietre fono 
ordinate alle mura M le mura alia conftruaione 

dela 
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de la cafa,Ma la grada grato fidente e/ mero prò# 
ximo al fine, perche per quella immediatamente fi 
confèguita vita eterna , Onde dice loapoftolo, La 
grada di Dio e/vita eterna.Et pero tuta gli altri be 
ni che noi facciamo, fono ordinari alla grada com e 
al loro fine immediato , accioche in noi fi accrefca 
& conferai la cognidone di Dio,& fi amplii per vir 
tu de la purificariane, del cuore continuamente & 
moltiplichi lo amore di quelli . CfOltre a quello el 
fine e/ piu nobile che non fono quelle cofe, lequali 
fono ordinate al fine , Imperoche edam in ne le co 
fe naturali , fono le piu ignobile alle piu nobile or# 
dinate.Et nefiuna cofa e infra beni, e quali fono da 
ti a lhuomo in quella vita piu predola chela gra# 
tia,Percheefièndole cofe fpirituali piu nobili che 
le cofe corporali,^ intra le cofe fpirituali e doni fu# 
pernaturali piu predofi cheleeofc naturali, & in# 
fra le cofe foprana turali tenédo,come dice Io Apo 
itolo, il prindpato la grada grato fadente &la cha 
rita,{eguita che ne/Tuna cofa fia infra quelli beni, e 
quali fono dati a gli huomini piu nobile & piu pre 
tiofa che la grada &la charita . Onde nulla c/ colui 
elquale benché habbia tutti gli altri doni, mancha 
pero del dono de la grada & de la charita . Ma co# 
lui ilquale ha la grada & la charita , ha infieme pa# 
rimente c5 quelle epfo Idio, elquale ha ogni colà. 
Et di qui e, che el v ero Chriftiano con ogni fua in# 
tendone (ingegna di conferuare & accrefcere epfa 
grada, Et pero tutte quelle cole che lui opera cefi a 
De Sempli.di F. Hiero* D 
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quefto effetto le ordina de difpone , come a quello 
fenza elqualeno potendo lui effere in alchuno mo 
do Chriftiano, vanamente in qualunche altra Tua 
opera (affaticherebbe. {[Anchoranelecofenatu 
rali noi veggiamo quefto , che tutte le cole defide* 
rano fommamente defiere de fi sforzano di confcr 
uare (opra ogni colà de fare perfetto epfo loro effe* 
re. Et pero con ogni sforzo repugnano alla prò* 
pria corrupcione , exponédo per quefto ogni altra 
’ cofa edam le proprie membra, pur che leflere loro 
fi conferui.Effendo quefto adunque a ciafcuna co 
fa naturalismo, de dependendo totalmente leffe* 
re del Chriftiano inquanto Chriftiano da la grafia 
grato facicnte, manifefta cofa e/ che el vero Chri* 
ftiano con fommo ftudio defidera di conferuarela 
grafia de la charira, de di farla perfetta & repugna* 
re con tutte le lue forze alla corruptione di quelle, 
volendo piu prefto perdere tutti gli altri beni coli 
temporali come fpirituali , de foftenereogni male, 
edam la propria morte corporale, che perdere la 
gratia&lacharita ♦ E/Tendo adunque locchio del 
vero Chriftiano Tempre ad quello thè noi habbia* 
mo detto, intento ; pero tutte le cofe che lui fa fem* 
pre ad quefto fine le ordina de dilpone * Et perche 
qfto dono Ci conferua de accrelce mediante le buo* 
ne opere, de lequali certe ne fono morali, de certe 
cerimoniaIi,confequente colà e/che noi infra que* 
fte opere veggiamo quali fon prime de principali a 
crefcereeplodono de la grada &conieruarlo ♦ Et 
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prima diremo de le opere morali, perch e quelle lo 
no più propinque alla grada & alla charjta. 

«. - '(£Conclulìone« X. 

L Orationée/in piu propinqua aptitudine& 
diTpofìtione ad accrefcere & cóferuare il do 
no de la grafia & de la charìta che non fono 
• le altre opere buone morale, ([Ma oratione e/v na 
domanda fatta a Dio di cofa decente: laquale non 
fifa lènza qualche nieditatione & contemplatici 
ne . Et noi veggiamo quello i ne le cofe naturale 
che quanto dafchuno effetto piu li lottomette ali 
la influentia de la caufa tanto piu perfetto diueni 
ta , conciolia che tutta la fua perfettione dependa 
da la fua caulà. Ma dafchuno che huniilméte ado* 
manda a Dio beni fpirituali : conofce & confe/Ta 
due colè, Luna che egli ha bifogno depli beni, 
laltra che e prouégano da Dio,& coli piu per que* 
Ho a lui cioè a epfo Diolì fottomette, che per tutti 
gli altri beni che lui fa, ne quali fenzala oratione 
ad limile cofe non penfa , Cfndemaximaméte per 
virtù di epfa oratione rende lanima fua habile ad 
riceuere lo influxo de la fua caufa, per laquale (ì ac* 
crefce ftconferua la grafia, la charìta, & gli altri 
doni precedei, (HOltre a quefto,!a perfettione de 
lo effetto nalceda Io a/Tomigliarli,ouero appro* 
pinquarli alla caufa, & pero quatolo effetto piu al 
la fua caufa fappropinqua,tato piu perfetto diuen 
ta » ©Tendo adunque la prima caufa Dio elquale 
. n infinito e/fopra tutte le creature eleuato, quanto 
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Ihuomo piu allui fappropinqua, tanto fi fa phi 
perfetto* Et quello che maximamente fa Ihuomo 
appropinquare a Dio e/la oratione, iaquale e/ vna 
elcuatione di mente in Dio* Onde noi non potila* 
mo veramente orare, fe noi non eleuiamo la meni 
te adepfb DiaLaOratione adunque e/inpropin 
qui filma difpofìtione &aptitudine adaccrefcere 
& conferuare el dono de la grafia * (£Anchora le 
virtù fi fanno perfette per loro adti & opera doni» 
Ma quando noi oriamo, fi exerdtano in vno certo 
modo tutti gli aéti de le virtù ♦ Imperoche quanto 
alle virtù theologice la fede i ne la oratione e/ la pri 
ma che viene in atfto & lènza laquale el Chriftiano 
orare in alchunomodo non può* La fperanza ani 
chora in epfa oratione fi eleua & aiTurge,concioÌia 
che ne/Tuno orerebbe, fe egli non fpcraflè obtenei 
re quello che lui defidera ♦ La charita fìmilmente 
fi accende , mentre che in epfa oratione li penfa& 
confiderà la bonita , la mifericordia , & la liberalità 
di Dio. (EQuanto alle virtù morali la prudentia 
fi esercita i ne la oratione, perche in lei lì cognofce 
quello che Ihuomo Chriftiano debba operare, & 
quello che e deba fuggire, & coti molto meglio per 
quella intende epfo Chriftiano el fine de le fue ope 
re,conciotia che i ne la oratione maximamenre fai 
domandi la cognitionedi quelle cofechelhuomo 
ha affare. Ondee/fcripto. Illumina gli occhi miei 
accioche io non dorma i ne la morte. La iuftitia fn 
tato fi fa in qfto atto de la oratione perfetta in qua 
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to la volontà de Io orante fi ferma Se difpone a re n 
dere a Dio Se al proximo quello che a luno Se a lall 
tro debitamente li afpetta, Laforteza fi exercita 
perche colui che adora fi propone fermamente di 
feruire a Dio,& di fopportare ogni cofa per amore 
di quelbfLa temperanza anchora viene in atto Se 
fi exercita i nella oratione, fi perche le delettationi 
fpiritualidequali fpe/To fono in epfa oratione da lo 
orante gufiate fpenghono le delettationi carnali, 
fi anchora perche el corpo faffligge mentre che la 
mente e/in alto eleuata* ([[Quanto a i doni, mani* 
fella cofa e/ che quelli ne la oratione fi exercitano, 
conciaria che orando ci appropinquiamo alla lui 
ce eterna Se pero mentre che la niente i ne la orario 
ne piu fi illumina de le cofe eterne, fi exef cita el do 
no de lo intelletto , coli come mentre che lei gufla 
la dolcezza di quelle, el dono de la fapicntia i Exeri 
citali anchora per tanto Se viene in atto el dono 
de la fcienria,per quanto appropinquandoli Ihuo 
moine la oratione a Dio, nulla reputa ftexiltima 
epfe creature.Parimente anchora fi exercita el do* 
no del configlio, perche in quello atto deriderà ló 
orante defiere illuminato di quelle colè che lui ha 
affare ♦ Et fìmilmente el dono de la pietà e/ in epfa 
oratione alla opera fua inuitato,ogni volta che noi 
per enollri proximi orando, a Dio ci cóucrtiamo» 
La maelh delqualc mentre e/da noi in epfa orario 
ne confìdcrata, riamo fubito per el dono del timo* 
re da le cofe illecite reuocari, Et vltimamente con* 
/ D iii 
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fiderando nói la paffione di Chriftó & i premii di 
vita eterna, & difponédoci di fopportare ogni co* 
là p amore di q Ilo facciamo p virtù di tale exercitiò 
pfetto el dono de la fortezza^ ne la oratione adu*“ 
que fì exercitano,e eleuano , de fanno perfetti tutta 
i doni de tutte le virtù, anzi infieme con qlle tutte 
le forze de lanima , Ilche no trouerrai accadere in 
alchuno altro ftudio « La oratione adunq; e/in piu 
ppinqua aptitudine de difpofirìone afarepfetti de 
coferuare epfi doni dela grafia , che alchuna altra 
buona opa,(£Ol tre a qfto ; eflendo Dio cagione di 
tutte le cofe i nel farle come i nel coferuarle , lui fo# 
lo e/qlIo,elqle fa in noi ogni noftra opera * Imperò 
che noi cotti e dice lo A portolo, rio damo fufficienti 
dipéfare alcuna cofa da noi come da noi: ma ogni 
noftra fufficientia e/da Dio* Adunq? bcche el chri* 
Giano habbia la gratia di Dio de i doni di qlla : non 
pero fenza fpetiale fuo adiutori© può p qfto fare al 
chuna buona opera, maxime fe noi coaderiamo la 
contrarietà de la pugna de la carne , de de demonii, 
de de gli huomini peruerfì de molte altre difficulta, 
lequali accagionoogni di a gli huomini mortali, & 
' da le quali nefluno fi può fenza fpetiale adiutorio 
diDioexplicare«Còciofìaadunq? cheidio come 
prima cau fa muoua ogni cofa de che e bifogni che 
la cofa mobile fia pportionata a qllo che la muoue, 
e neceftario che lhuomo fi difpongha anchora lui 
ad limile motioni diuine.Ma no fi può in alchuno 
; modo meglio de co maggiore propinquità ad qfto 
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effe&o difporre,che mediate la oratione, p laquale 
da el corpo eleuadofi,a Dio \ mediatamele ficòiun 
ge* La oratione adunqj e/piu ppinqua &accòmo*> 
data ad accrefcere & conferuare el dono de la gr a, 
che nò fono le altre ope morali. ([Anchora la cau 
fa pria piu influifee ne lo effetto eli la fecòda, pche 
lei e/la pria ad venire, &lulrima ad partirti .Effendo. 
adu q; la plèueràtia f ne la gr a di Dio & ne le buone 
ope vna certa cotinuatione rtino al finecioetad vi * 
ta cternatnó può qfto moro còtinuo farti, ne cofer 
uarti,ne pdurlì al fine, fe la mano di Dio eh lo muo 
ue & còtinua a lui nò e/fempre innanzi a quaiuche 
altra cofapfente.Etbifognàdo cheanchora lhuo* 
mo nò foio nò ti fubtragga da qfto influxo di Dio, 
ma piu prefto ti réda Tempre habile ad timile còti* 
nuationcdi moto.Ilche maximaméte fi fa pia ora 
tionetlaqle cògiunge epfa anima co tutte le fue po 
tentie al primo motore, & la habilita a epfo moto Se 
difponetmanifefta cofa c/che la oratione ifra tutte' 
le opere maximamente ci conferua i ne la grada di 
Dio.Et pero bene difle el noftro Signor Iefu, Bifo* 
gna orare fempre:& non manchare* 
CConclufione* XI* 

Nfra le opere cerimoniale el deuoto Se fre 
quente vfo del Sacramento de la pcniten 
ria , de de la eucariftia e/ piu efficace a ere* 
fccre,& conferuare eldono deiagraria che non 
e/ lufo de le altre Cerimonie ♦ Ipmperoche le 
cofe’ cerimoniali delaChiefa fono di due raggio* 

'D iiii 
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fll« Perche certe ne fono Iequ ali confèrilchonola 
grafia inftrumentalmente per la opera operata , & 
certe che non la conferifchono,fe non per la opera 
deiloperante » Cioè per la diuotione di colui che le 
opera, Le prime fono i facramenti de la nuoua leg 
ge,i quali fono principali infra le cofe cerimoniali: 
perche a quelli fono tutti gli altri ordinati» Et per* 
che e (intenda in che modo quelli facramenti con* 
ferifchono : o producono epfa graria , e/da fapere 
chela caufà inftru mentale ha doppia virtù, Vna 
per la propria forma, Laltraper lamotione del 
agente prinripale:Comela léga per la lua propria 
formala quale e/nella materia del ferro, ha virm di 
fegaremia che ella facci & induca la forma « Verbi 
grana duna menfa non loha,fenon perla modo* 
ne de lo agente principale , CL E adunque da Tape* 
re, che la virtù de lo inftrumento tocca alchuna voi ' 
ta lulrima forma, Come el ciclo mollò da la intelli* 
genria tocca inlìno alla produzione delanima fen 
fi tiua, Alchuna volta non attinge , 6c non peruiene 
epfa virtù inlino alia vltima forma»Come epfò eie 
lo non attinge & non li extende in lino alla produ* 
Zione de lanima intellcZiua,ma folo infino alla vi* 
urna difpolìtione de la materia per la introduZio* 
ne de lanima laquaie anima folo Dio crea,& crcan 
do ad epfa materia coli difpofita la infonde & vni* 
fce. E facramenti adunque de la nuoua legge dicia 
mo eflere gli inltrumenti de la grafia non perho ta 
B,che aggiungano lnfino ad epfa gratia, laquale e 
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folodaDiopercreatione,ma tali che aggiungilo* 
noinfìno ad cpfo charatteretel quale charattere,c 
lultima diipofirióea riceuerela grafia, fe da la par* 
te del riceuente non nafce qualche impedimento . 1 
Et che quelli facraméri cóferifchino in q(lo modo 
inflrumétalmentc la grana e/no folo p lé auttorita 
de fantti manifc fto:ma lì può anchora co qualche 
ragion? pervadere» Concioiìa che i philofophi fb 
Io per la admiratione che in loro nafceua de le cole' 
naturali incominciorono a philofophare. Impero* 
che veggendo gli effetti & non conofcendole fcaij'ip 
feucomiciorono a marauigliarfi.Ilche pare che na ' 
Tea da ignoranna. Onde colui che vede la ecly pfi ' 
de la luna &non fa la cagione fi marauiglia,& quel ’ 
lp che la fa 7 non ha admirarione alchuna:Et perche ' 
tutti gli huomini naturalmente defìderano di Tape ; 
re:& el fapere e conofcerela cagione de la cofa fu* 
bito quelli che fi marauigliono,inclinanolanimo‘ 
ad inueftigare la cagione di quello effetto delquale 
loro fi marauigliauano. Etnei quoridiananunte 
per experientia veggiamo, ami dopo la fcenfionc 
di Chriffo manifeffa mente Tic quello effetto nella 
(iia chiefa veduto, ciocche tutti coloro i quali fi fot 
tomettonoa efacramenti de la chiefa, & maxime 
quelli /quali dcuoramente frequentano elfacramé 
todeia penitenna& dela communione, Tempre 
crefchono& fanno profitto ine la vita chqftiana, 
delaqualc,come,cdctto,ncflunaléne può troua* 
re megliore* In modo che quanto quelli cali diuen* 
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tano ogni di migliori de piu lanciti tanto anchora 
piu deuotamente & con maggiore femore quelli 
Ìacramenti riceuonofc quanto piu deuotamente li 
riceuono, tanto diuentono ogni di miglioria Et coli 
per Io oppolìto.Quelli che irreuerentemente que 
fti facramenti frequentanoimaxime el facramento 
de la eucariftia diuentono piggiori che tutti gli al* 
tri huomìni, come manifeltaméte fi vedei ne li de* 
rici de religiofi cattiui,La qual cofa certo efiere non 
potrebbe : fe in epfi lattamenti non fulTe qualche* 
diuina virtù, come in quelli-iquali fono inftrumenf 
ti diuini fpetialmente ordinati ad producere gli ef* 
«i de la grada in coloro i quali fono bene difpofiti* 
Hora che Io vfo frequente di quelli dua fattamene 
ti,doe de la eucariftia de de la penitentia fia quando 
e/con reuerenria de deuotione, migliore de di piu ef 
ficaciaad accrefcere de conferuare epfà grada che 
non fono li vii de le altre cerimonie al prefente prò 
uiamo» CTE adunque da fapere, che di qacfti fo* 
cramenti certi fi poifono iterare, cioe,riceuere 
piu dunavolta,& certi no, Imperoche quelli che im 
primono charadere elquale e/indeiebile iterare no 
fi poflono, come, e el baptefimo:la confirmatione 
& lordine ♦ Certi altri bene fi po/Iono iterare : ma 
frequentare, come c/cl matrimonio & la ex tre* 
ma Vncftione.Certi altri fono che fi poifono iterare 
& freqentare,come, e/la pen tenda de la eucariftia* 
Parlando adunque noi de la vita Chrillianaet de 
Io augumento de conferuadone di quella , dirhia* 


\ 


PRFM O . 

mole peróle noftre a quelli iquali già ibno bapteza 
ti & confirmafi . Et conciofia che 1 baptefimo & la ^ 
confirmationc non fi poffino ne fi debbino iterare 
martifefta cofa e/chc per quanto fafpefla allo augu 
mento de conferuationé de la gra tia,non e/pcr ho* 
ra necefiario parlare altrimenti di quelli ♦ CEt per 
chela estrema vnttione non fi da le non i ne lui ti* 
mode la, vita, pero ne ancho di quella parleremo 
al prefente. CtGli facramenti de lordine de del ma* 
trimonio non appartengono ad ogni Chriftiano, 

& lordirie iterare non fi puo.El matrimonio ancho 
ra non fi ptio frequentare. Et pero non poflono cf* 

(èr quefti dua facramenti ntaximamente vóli infra 

le cofe cerimoniali pofti ad accrefcere de confèrua* 
re epfa grafia. Bene adunque diremo del (aerarne* 
to de la penitétia de de la eucariftia che lufo frequé* 
te di quelli e/piu efficace de di maggior virtù ad ac* 
crefcere de conferuare epfa grafia che non fono le 
altre cofe cerimoniali, imperoche quelle o non con 
ferifeono la grafia p la opera operata, o fe la confo 
rifcono,non fi poftbnojterare,ofepurefì poflono 
iteraretnon pero fi poflono frequentare , Ma que* 
fte due de cóferifcono la grafia, & fi poflono iterare 
de frequ étare . Manifefta cofa e/aduqjcheqftidua fa 
cramétifonoifratuttele cofe e/cerimoniali maxi* 
mamete vtili ad accrefcere epfa gf a & conferuaria 
CfAnchora la fonia giuftitia in quello confitte, che 
lhuo fchifi i peccatiti feguiti lopere de le virtù on* 
de c/fcripto.Partiti dal male : de opera el bene ♦ Ma 
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el facramctode la penitétla fa declinare dal male, S é 
di facraméto de la comunione couerte lanima al be 
ne^cociofia che p el primo fi cancelUno i peccati, & 
che p el fecòdo noi ci facciamo a Chrifto coformi, 
lufo adunca frequére di <!}fti dua facraméti ci fa i ep 
fa iuftitia pfecfti* ^Oltreacjftoel Sacramelo de la 
Comunione cotiene realméte Chrifto elijle e/fon* 
te di tutta la gratia.Ilche no hanogU altri facramé* 
ti.Eflendo adfiq* tutte le altre colè cerimoniali de la 
chiela ordinate a i iàcramenti,& tutti gli altri (aera* 
méti al facraméto de la eucariftia,come a nobiliffi* 
mo ifra tutti Sé pfe Aiffìmo» Et eoli vltinuméte tut* 
te qfte colè a generare i ne lanimataccreicere:& c5 
feruare epfa grafia manifefta cofa è/che el facramé 
to de la comunione e/i piu ppinqua aptitudine Sé 
difpofitione a produrre, augumétare Sé confèruare 
epfa gratia che no e/ qualuche altro facraméto» Et 
còciofia che nefiimo debba andare a qfto [aerarne 
to feno e/in prima purgato. Di qui e che allui e/c6 
giunto el facraméto de la penitétia»Et pero p la fre 
quentione di qfto myfterio piu fi accède la deuotio 
ne de Chriftiani & fi accrefcono e doni de la gratia 
che no fanno p le altre cole cerimoniali.(nOltre a 
qfto e/Tendo come c/dedo ordinate tutte le cofe ce* 
rimoniali ad epfo facraméto de la comunióe,lhuo* 
mo Chriftiano Sé che dcuotaméte va a qfto tale fa* 
era méto innari a qualuquc altra cofa fi difpone Se 
prepara lanima fua purgadola i prima p penitéria 
Si cófeffione de fuoi peccati, Sé di poi ornandola di 
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buone opere , & col? pariméte eleuado anchora fri 
virtù de le facre legioni de le fantfe&deuote ora# ' 
tiom & de le diurne còtépla rioni la fua mente a Dio 
accede Ce medefimo de (infiamma ne lo amore diul 
no & nel diipregio de le cofe terrene ♦ Onde naice 
che & pia difpofi tioe pcedéte & p la efficacia del fa 
crameto, & p le gre da lui ad epfo dio dopo la (ilice 
ptione di tale facramétoreferire:ff auguméti mira 
bilmétein qllola grada & crefca el femore diuino 
& la pròpteza de la volóta a tutte le opere buone* 

Et cofi frequentado epfo Chriftiaho qfto tale (aera 
mcto crefce a pocho a pocho & invnaltro huomo 
mutàdofi diuéta piu che huomo, come e/manifeffo 
i ne la chiefa primitiua quado i Chriftiani fi comu# 
nicauano ogni diiimpoche epfi erano tato feruéti 
cK nulla reputauono i martyrii&Ia morte anzi co 
lieta faccia & co gràdiffimo defiderio gli alpedtaua 
no, Ma per lo oppofito in <5fó noftri tempi poi che i 
Chriftiani fi fono a qilo ridofti , che (ÓIo vna volta 
lano fi còmunicono parimente 8c cofefiòno, & an# 
cho cò pochiflìma preparationetfono diuétad pel# 
fimi,& anchora piu cattiui che no (bno i Pagani: 8c 
ogni di diuétono peggiori, pche cofefiandofi tato j i 

di raro a qli i medefìmi peccati ritornono,&fempre * i 

pero promettono a Dio diviuere bene, Si; mai lo 
obicruonOfE noftri facerdoti anchora iquali (énza 
dcuotione&reuerétia frequentano dftofacraméto 
de la comunione, fono fatfi peggiori che claici . 11/ 
che no potrebbe edere di maggiore detriméto i ne 
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la chiefa di Dioiche aduq? i Chriftwni h5no lafaia 
to el vero culto di Dio ? pero fono hoggi ad tanta ce 
cita di mente diuenuti,che e non fanno etiam quel 
lo che el proprio loro nome fi lignifichi . Come, 
‘ quelli che no intendano che cofa fi fia lettere Chri 
ftiano,& in quello che confida el vero culto di Dio 
Imperoche occupati ne le cerimonie esteriori non 
cognofcono èl cultointeriore, perche o non mai:o 
rare volte leggono lefcripture,Seleggédole , o non 
le intendono intendendole, non le ghuftano, anzi, 
dicono, Ianima noftra ftomacha fopra a qfto cibo le 
uiffimo»Chi mai ci cocedera che noi vdiamola elo 
quentia di Cicerone , le parole relonate de poeti el 
dolce parlare di Platone^ lefubtilita di, Arrotile, 
pchcqfla fcriptura pia fua femplicit3Je cibo da dò 
nicciuole* Predicateci cofe alte Se lottili Se coli e Pre 
dicatori feguitano el popolo Se nò riceuédo la dot* 
trina Tana fi fono couertiti in vanita di paroletragu 
nandofi fecondo e loro defiderii tali macftri che fol 
letichino loro li orecchhSe gli diledtino,S: coli laicia 
fa la verità conuertono la loro lingua afauole«E 
principi anchora Se gli optimad Se capi de popoli 
non vogliono piu vdirela verità, ma dicono, Predi 
* cateci cofe che ci piaccino , inganateci co le voftre 

adustioni diteci de le bugie, annuntiatcci bene. Et 
coli per quello el popolo Chriftiano e, hoggi r in* 

' uoltoin grandiffime tenebre & obfcurato- Ma fe 
noi viueffimo bene, Se feggettìmo Se predica /Timo 
- ' le fcripture Se ifanCti L)oCtori,non mi farebbe h ora 
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per certo necdTariofcriuprcqucftc coir, Perche, Io 
ro cioè , epfa fcriptura de Tanéti Dolori dicono , Ce 
noi co puramente glinucftighiamo qfte medefime 
cofe *CCHauédo noi adu <$ p ifìno a qui tramato de 
la vita Chriftiana, dimoflfro in qllo che lei efTenrial 
mente confifta:& con quali inftrumenti principale 
mente fi colérui 8c accrefcha,& feguitando ad quel 
la, come e/detf o,la femplicita del cuore, confequen 
te cofa e/che noi hora di lei cioè , depfa femplìdta 
del cuore ordinatamente tradiamo* 

CSEGVITa il secondo li 

bro de la Semplicità de la vita Chri* 
ftiana,nel quale lì traéta de la Sé 
plicita del cuore* 

£ * . - f ' 

(CConclufione Prima* 


Eceflario ef che noi per le cole 
corporali intédiamo le fpirituà* 
li,(£lmperochenoi veggiamo 
ine le cofe naturali che la cogni 
rioni fi genera &fa p quello che 
la forma fi eleua alquanto da la 

— J materia, & pero benché le pian^ 

te fieno animate, perche nientedimeno lanima lo^ 
ro e troppo imerfa ne la materia non fi eleua ad al 
chuna cognitione,(£Anchora gli animali imperi 
fetìiffimi rimili alle piate, come quelli che fono af* 
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ffxi alle pietre Se allaterra . Verbi grada loftree Se U 
conchilii hanno vna imperfettiffima cognitione: 
Ma gli animali piu perfetti hanno tanto piu perfe* - 
diala cognitione del fenfo, quanto la forma loro 
piu alla materia fignoreggia. Et perche lanimain* 
telledliua e/piu cleuata da la materia che non e/la* 
nima de gli altri animali, perche la potenda intelle 
dliua non c/afE*a ad organo corporale, pero e/che 
lhuomo ha piu nobile cognitione che non hanno 
gli altri animali cioè, la cognitione de lo intelletto* 

Et perche epib fuo intelletto non può, come la ex* 
perientia ci inoltra, fenza el fenfo cognofcere. On* 
de quello che da la fua natiuita mancha dalchuno 
fenlo,mancha anchora de la feientia di quelle cofe 
lequali fappartengono a quello fenfo : Condofìa 
che il cieco non giudichi de colori, feguita che lo in 
tellctto non po/ta fe non mediante le cofe corpo* 
rali & fenfìbili alchuna cofa conofcere. Et pero ex* 
perimenralraente prouiamo che quando le cofe 
ìpirituali ci fono propelle per fimilitudine de le co 
fe corporali, molto meglio lìntendono da glihuo* 
ni ini, & molto piu tenacemente fi ritenghono alla 
memoria Se in quelle anchora come in cofa a loro 
conforme fi dilettano cpfì huomini.Er pero la feri 
\ prora facravfa le finiilitudini& le parabole, perche 
Dio prouede a ogni creatura fecondo la condirlo* 
ne de la natura di ciafchuna.Incomincianciadun 
que da le cofe corporalijjcciochcpcr quelle piu fa 
diluènte portiamo intendere le cofe f pirituali, 

CTConclufìone* 
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CXZoncIufione# 1 1 , 1 

L A Semplicità dele cofe fi dice J molti fflocft 
(pmperoche i ne le cole corporali qlle che 
ci fono piu note noile didimo efiere corpi 
fèmplidfiquali non fono copofti di elemétùma $4 
le cofe lequali di epfi eleméri fi espongono, noi le 
diciamo corpi mfrri & copofiti.Li elementi adun* 
que&i corpi celefti didamoeflere corpi femplid, 
ma perche loro anchora hanno qualche compoi! 
tione e/Tendo comporti di materia & di forma: noi 
in comparatione di quelli chiamiamo le forme de 
le cofe naturali femph’d doe non compofte di ma 4 
teda & di forma«Et in qfto modo anchora chiamfa 
mole fubftatie angelice fubfHtie femplichMa pche 
loro hanno qualche copoiitione cioè., dieflentia & 
di efiere & di acddente & di fubiedo ,lé poffiamo 
chiamare fubftantie copofite«Et perc-Jie loacdde* 
te de lo efiere de la fubrtàtia creata no fi copone de 
la efientia & de Io efiere, ne de Io aedi dente fcdelo 
fubie&o,perche altrimenti fi procederebbe in infi 
nito pero fono femplici come quelli che non fono 
dalchuna cofa comporti,& nientedimeno non ha* 
no pero vna integra & totale femplicita: perche’ 
vengono in compofitione daltre coli i , ma efièndo- 
Dio cpfo fuo efiere , elquale efiere non e/ de la fua 
fubrtantia differente, & no efiendoimquello alchii: 
no accidente, & non venendo anchoira in compofi- : 
tione daltre cofe, ma e/Tendo do che e/in Dio epl® 
Dio,folo Dioe/veramente femplice* ‘ 

De Semplici* F,Hiero# E 
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CCConcMone. ITI* 

Ne le co fe Semplici quanto alchurie fono 
piu Semplici -tanto fono piu perfette, 

, r C£Imperoch e perfetto fi dice quali per* 

lèttamente fatto & ciafcuna cofa ailhora ii dice eù 
fere fatta quando primamente ella ha loeflere , efc 
quale feguita alla forma Xa perfettioneadunque 
òrda la patte de laforma > perche la materia e/Vna 
cèrta cofa imperfetta ^ laquale fi fa perfetta per la • 
forma * Quanto adunque alchuna cofa ha piu di 
forma tanto ha anchora piu di perfettione , ma le 
cofe piu femplici hanno piu di fórma: dunque 
cpfe fono anchora piu perfette* Et noi fenfibilmen 
te Veggiàmo che gii elementi piu femplici fono pa 
rimente piu attiunfc la attionc feguita alla forma» 
Et pero le cofe piu (empiici hanno piu diforma 
che non hanno le cofe piu grotte , & confequente* 
mentefeguita cheelle fieno anchora piu perfètte:' 
Et pero laequa et piu perfetta chela terra, fidària i 
piu che Licqua , & elfuocho piu che laria ; & i cor* ( 
pieeletti piu che gli elementi* Infra gli Angeli 
anchora e fuperiori fonópiu perfetti &piu mai 
plici:& Dio equale e/fommamente fempliee e/perf 
fettiffimo* : - 

r*i-Ì. • (TConcIuttonc* UH. 

A Semplicità, anchora fpiritualmentc,fic 
moralmente prefa fi dice in piu modi» 

« <£Imperoche egli e/vna certa femplicita 

ftolta , per laquale alcliuni fono detti|femplici pe 
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Ignoranza & colloro fono Enfili agli elementi fem 
pKcL Ondeefonò certi che ne per loro rnedefi* 
i mijTieanchdra da altri poflbno alchuna cofa ira# 
'parare : ettamdio quelle lequali fono per iè titanio 
feftiffime* Et quelli tall ii aflbmigliano alla terra, 
'laquale e/tutta oblcura , & non puoeflere da etlu# ^ ’ 
me penetrata? ma riceue i ne la fola fuperftcie la lu# 
cedei Sole» Et coli pare che quelli tallii habbi^ 
no come gli animali brutti, vna fola fhper fidale co 
gnitione fenfitiua , ficnon poflino eflere da alchu# t 
na luce di inllruétiorie penetrati* Alchuni altri fo* 
nò equali poflbno eflere inftrudi,& eruditi di cer# 
ti primi prindpii mediante alchuni exemplidele 
.cofe fen Abili, & quelli fono Emilia laequa : laquale 
ctiam infine al fondo riceue e rasi del Sole, m* 
non pero chiaramente» Certi altri poflbno bene, 
quando alloro fuflino dimollre intendere alchu* 
ne cofe piu lottili, ma non fono pero.per fe foli fuf# 
fidenti ad impararle : ne imparate fortemente ri# ! 
tenerle & quelli fono Emili a lana, laquale non ha# 
uendo per fe lume , chiaramente pero de cóh facili 
ta lo riceue:&anchora fàcilméte lo perde» Alchuni 
altri fono e quali & perle medefimi# da altri pof# r 
fono alchuna cofatma non pero fottiliffimamente 
imparare, come fono certi lludenti di mediocre in 
gegno& quelli fi affimigliono al fuocho 7 elquaIe Se 
pare che per fe habbia qualche pocho di luce : ben 
che certi dichino,che i ne la propria fua fpera e n5 
rifpienda,& riceue anchora el lume extrinfeco, co# 
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mete/la lucè del loie» Tutti quefti adunque fonò 
chiamatifemplici, perche facilmente per la.roZ2a 

v : deio ingegno loro polfono effere da: gli huomlni 

: aftuti ingannati, CCÒicefì anchora la fdmplicita in 
vno altro modo, cioè perTepugiiantia alla duplici^ 
» ta,Conciofia che noi in tanto diciamo alchunieflé 

fé doppi, inquanto e dicono vnacofa & fannone 
vnaitra,& quelli fono chiamati fimula tori 7 gli op^ 
pofitidequali pero fono deciti femplici: perche il 
cuore:& la parole & faCti loroinfieme concordono 
ti quelli fono limili al cielo , el quale bécfie egli hab 
f bia innumerabile quantità di (Ielle & multipli, 

? { virtù, & diùerlìta di fpere:ha nientedimeno in fe & 

- t in qualunque luo moterfie virtù tanta coformìra & 

* fiarmonia ? che in qualche modo è/in lui Vna. certa 
fcmplicita,Cofi certi benché e fieno hu omini dot* 

/ tiffìmifit in ogni colà aftuti & prudenti , fonopero 

deèti fcmplicnperche fchacdata da fé ogni duglia 
rita ; eini loro detti & nelle loro opere & cogitatiò 
ni vna certa admirabile confcrmita la quale e/in 
quello fecondo modo chiamata femplicita,(£Sem 
plidta anchora fi dice per vno altro modo cioè, 
per appropinquatione ad epfa fbmma femplidta 
iaqUale e/ Dio Imperoche quàto alchuno piu fap^ 
propinqua a quello che e/primo in qualunchege* 
nere di cofe, tanto piu diuenta taie r Onde quanto 
vno piu fàppropinqua al fuocho: tanto piu caldo 
V. diuenta. Et le creature fi dicono appropinquar 
fia Dio per alfimflatione» Quanto dunque ali 
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cfcuno piu fi aflbmigb'a a Dio : tanto anchora più 
diuenta femplice,Ma piu fi aflòmigHa a Dio colui 
che ha la Tua gratiatche colui che nonla ha , pero* 
che guelfi chefono in grafia di Dio, fono chiamati 
lémplici,& nonfolo per lo efiere integri, & in doro 
dedi fadi & penfieri vnftprmi,ma anchora per rif 
petto de la loro appropinquarione a Dio : 8c quelli 
fono limili a gli angeli & a beati, iquali quanto mag 
giore beatitudine hanno: tanto anchora fono piu 
iémplichOnde eriam quelli i quali hanno maggio 
re grafia in quella vitathanno parimente maggio# 
re implicita & perfettione* 

CConclufione* V, 

A vitaChriftiana includeepfa Semplicità p* 
fa i nei fecondo de i nel terzo modOtlDmpe# 
froche coli come nefiuna cofa può. efiere , o 
chiamarli huomo , feella non ha lanima intelletti 
ua,cofì nefluno hupmo può efiere, o chiamarli prò 
priamente Chrìlb'anofe e no e/vntto de la vnttio 
ne de la grafia de lo fpiritp fanttofta quale e/ come 
di fopra fi dicela forma depfo Chriftiano ♦ Et pero 
ciafchuno Chriftiano ha epfa fempficita fecondo 
chedanoie futa pel terzo modo declarata ♦ <£Et 
perche la grafia fa mediante le virtù da lei procede 
ti maxime la charita lanima perfetta, & le virtù diri 
sano le potentie a gli attidepfe virtù pero no può 
la duplicitada quale e/ maximo vitio, ilare in fìeme 
colla grafia & colla charita , la quale ordina tutte le 
forse de lanima fecondo i comandamenti di Dio* 

VV * " ' E IH . 



LIBRO? . 

Et cofi per quello ehianifefto che i ne fa vita Ghri* 
ftiana (include anchora epfa femplicita i nel fecon 
domododa noi di fopra expofitaàr nominata . Et 
(éalchuno diceffi che la gratiafta infìeme col pecf 
cato veniale^ che la du^icitaje/qUàlche volta pec 
cato veniale, ti/pondo che noi intendiamo di quel* 
la duplicità^ quale e/propriamefcre vkio &pecc* 
tomortale^'mperoche quella laquale c/péccato ve 
niale e/ tanto pocha , che fi reputa e/Tere nulla . E 
hientedinienoda faperetche benchetale duplicità 
tioafia direttamente contraria alla gratia,difpone 
pero lanima alla perdita di quella & quanto alchu* 
no piu acquifta depfa grada tanto meno anchora 
ha infe di quella piccola duplicità , la quale debbe 
Tempre difpiacereal Chriftiano. Onde noi & piu 
veramente polliamo coli rifpondere, che el Chrì* 
ftiano in quanto Chriftiano non Telo non ha epfa 
anchora che piccola duplicità : mala odia & difde* 
gna ♦Perche in quanto lui lama & là feguita ; nóri e, 
Chriftiano : cofi comelhuomo in quanto biancho 
non e,homo, Et pero diciamo de meglio chela vita 
Chriftiana fecondo le include eplà femplicita i nel 
fecóndo modo di fopra dettati excludeda fede ri* 
muoue ogni duplicità ♦ 

CCConclufione.VI» 


! 


:he e/Tendola prudentia vna retta ragio* 
ne o adirla coli vno exéplare di modello de le cole 
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agibili, cioè di quello che hanno a fare gli hùomfai 
circa la rettitudine de la vita & de le cole humane, 
fé noi parliamo de la femplicira Chriftiana di quel 
li i quali fono di grotto ingegno , come farebbe de 
la femplicita dalchune donnicciuole & de fanciulli 
& dalchuni rullici Se contadini * Dicoche benché 
quelli tali non habbino retfa ragione depfe colè 
agibilirilpettoal gouerno& reggimento de pròxi 
mi : hanno nientedimenoper virtù de la gratin di 
Dio vna certa ragione del regimento & di tutte di* 
le cofedequali fappartengono alla loro propria far* 
iute , Conciolia che la grada di Dio conduca feco 
comee/dedo tutte le virtù cofi theologice come 
morali^ che le virtu inclininole potétiede lamina 
ale proprie loro operationitle quali fono le obferuà 
tjoni de comandamenti di PùxOnde mediante la 
grana & le virtù infulé &ii continuo influxo diurno 
fono quelli tali òa quanto allo affetto^ quanto allo 
intelletto diritti a peniate & operare perfettamen 
te quelle cofe le quali fappartengono alla propria 
loro fatate. Et benché epiì non lappino giudicate 
di qu . fte cofe per i principii di philofophia : fanno 
pero dare di quelle mdido per modo duna cerca in 
ch'nadone,perche el tatto e,epfa regola de le opere 
ìufte.Et per lùa propria indinationeinfìemccólo 
adiutorio di Dio ad eplo bene lì diriza.Onde e feti 
pto La femplicita de tatti gli dirizera Quelli Chri* 
(liani anchora i qli fono difagace ingegno , de adirla 
coli : attuti & prudenti ne le cofe agibili sfottili in 
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ne le fdentìe & verfuti , non pero diremo per 
che e non fieno {empiici , Altrimenti Dio el quale 
conofce ogni cofa,& vede colui clie inganna & co# 
lui che e /ingannatogli ferebbe femplice,cofì co# 
me ne aiicho gli angeli per quello farebbono ferii# 
plicirli quali hanno tanta faentia , che gli huomini 
in comparadone di quelli fanno nulla» La feientia* 
adunque & la prudenda non toglie la femplicita: 
ma La fa per fedadmpero che in tato fono epli chri 
ftiani detti femplicyn quanto loro per grada fi có\ 
giungono alla (ornata trinità femplice Dio: òc i qua 
to in e loro fadi & in e loro dedi , non pretendono 
alchuna duplicità» fimuiatione.Et perche noi , co 
me e/dedo intendiamo le cofe fpirituali mediante 
le cofe corporalùpolfiamo comparare diuerfì gra 
di di Chriftiani diuerfi gradi di femplicita di corpi 
& de gli angeli* Ma perche ciafchuno Chriftiano 
ha in fe el lume de la gratta , non ne compareremo 
aichuno alla terra, o a laequa, o a laria, ma in comin 
dcrenci dal fuocho* ([Sono adunque alchuni 
chriftiani rosi de groffi dingegno,iquali hauendo et 
lume de la fede & lardore de la chanta,fonocompa 
rad allo elemento del fuoco,el quale e caldo & luci# 
do* Et coli come el fuocho e/piu per el caldo che p 
la luce feruido , coli quefti tali femplici ipeifo fono 
piu feruidi per charita,che per prudenza & dodr i 
na»Sono anchora alchuni altri ingeniofi & prudéti 
Se dodi a quelle colè & expertise quali fàppartégo 
no alla vita adiua tòc quelli (affiniiglion al cielo, el 
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quale e/Iucìdo 7 & perii fuo moto de influenti* gouer 
na quelli corpi inferiori » Alchuni altri fono eleuati 
di mente fchabiU ad riceuereleilluminationidiui 
ne dediti alla vita contemplatiua 7 & che poflono in 
fegnare a gli altri de illuminare quelli equali leggo* 
no ne le tenebre & i nellombra de la morte ♦ Quelli 
adunque fafffmigliano agli angeli, e quali fonò 
mandati in minillerio per coloro che riceuono là 
heredita de la lalute, Dunque benché la'femplicira 
nel primo modo dedta paia in qualche modo con* * 
uenire ad epfì Chriftiani , nintedimeno quella che 
e propriamente loro (èmplicita lì mittira l attai* 
de fecondo quello terzo modo cioe,pcr appropin* 
quattone a Dio mediante el lume dela graria.Impe 
roche le il primo modo di femplicita e/priuato di 
granala piu pretto vna ftultitia che vna vera fem* 
piletta , Et il fecondo benché difficile fia trottarlo 
fenza gratia,quando pero fitrouaflìjft chiamcreb 
be vna femplicita imperfetta 7 & informe, perche 
non fappropinqua a Dio per gratiadaquale eleua 
lanima alla partidpatione de la diuina natura : la* 
quale e fommamente fempiice.El terzo modo ad a v 
que contiene el fecondo, perche ciafchuno vero 
chriftiano fcaccia da feogni duplicita:& non lafda 
el primo imperfetto , Condotta che la gratia facd 
perfetta la natura , de dirizì edam lo ignorante per 
la via buona» * Y > ' 


uno Chriftiano lì debba sforzare di per 
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uenfce a vna perfetta Semplicità. Imperoche dal/ 
chuno debba con ogni fua forza dare opera dap* 
propinquarfi a Dio, & di farfegli inquanto allui e/ 
pofiibiie limile, come dice lo A portolo, Sia te imita* 
tori di dio come figliuoli chariffimi . Condofia co* 
fa adunque che la femplicita Ghriftiana confitta 
In quello, che Ihuomo fi faccia limile a Dio per gra 
tia,& che ne le fue parole cogita rioni, & opere appa 
rifca fampre vniformita , e/manjfefto che dafchu* ‘ 
no debba sforzarli di peruenire ad vna perfetta 
femplicita , La quale perfetta femplicita alìhora fi 
exiftimi ciafchuno di hauere acquattata , quando e 
vedrà Ce eifere tutto a Dio vnito,& in vn certo mó* \ 

do non fapere ne intédere altro che epfo.Idio (EEt 
acdoche noi per tutte le potenrie de lanima difcho 
riamo incomincùndofi daj^efientia dico , che fcf 
gliealchuno elquale fia in tanto vnitoa Dio pei 
gratiatche epfo fia vno fpirito con quello, & che tut '] 

te le cofe lequali intende el filo intelletto, & conterà * 

plafieno Dio:o a Dio firifedfchino,& che tutto ql* 
lo che la lua volontà ama de defidera fia Dio:o ve* 
roche per cagione di Dioloami fcdefiderL Et fi* 
milmente habbia per rilpetto di quello in odio do 
che e/degno defiere odiato , & che la fua memoria 
ritenga Tempre Dio,& i Tuoi benefidi , Oc la fantafia 
habbia iempre dinanzi a gli occhi iuoi el crocifixo 
& quelle cofc^equali a lui fappartenghonot& glioc 
chi per amore di dio fughino di vedere cofe vane» 
Gliorecchi di vdire parole cattitfc,loolfato di odo* 
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rare odóri lafeiui el ghultodi non mangiarlo bere 
fuperfluamentc cl tatto di nò toccare cole veneree 
& che lui vitìtliamente reniiuoua dal peccato tutte 
le altre membra del co$po,& faccia quello che dice 
lo A portolo, cfde Cóme VoidelH le voftre membri 
ad feruire alla itiimunditia & alla iniquità coli hora 
datele ad feruire alla giulHHa in fanélificatione « Et 



gloriffcato ; elquale opera ogni cofa in ogni c ofa , &c 
che e/bfnede&o ncfecòlj. Amen , Se alcuno^ dico 


come (èrpente, ([Tutta la vita Chrifliana adunq; 
li dirisa ad quello che Ihuomo fi purifichi da ogni 
infettiotie terrena, coli nela parte de lo iiirelleóto & 

t < . r, . U.f. i. 1 < r /'• <*» 


di tutto el corpo accioche coli da ogni parte mon* 
do diuenti tempio fandtincato di Dio : & rifplcnda 
come vna lucerna polla in luogo caiiginofo& ob* 
feuro. Et che per quello veggcndogli huommile 
opere fue buone glorifichino el padre nollro,elqua 
le è in cielo. Et quello balli dhauere decito de la ferfi 
plicita interiore. 
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CSEGVIT A EL TERZO LIBRO 
de la Semplicità dela vita Chrilliana. Kclqle 
fi tracia de la Semplicità «tenore. > a 


JGO 





(CConduiìoné* Prima* . . $ 

■ r 

E Cole Semplici esteriori diciamo effe 
re quelle lequali procedono da vna for 
l’ma interiore da Dio in epfa anima o 

1 naturalméte o fojpra il modo depfa na* 

tura inferra^ lequali non dimoftrano inuentione 
darte*CDmperoche quelle cofe diciamo é/Tere na* 
turali & naturalmente, & non fecondo ajchuno ar* 
tificio procedere 7 lequaIÌ procedono da forma na* 
turale , perche la natura non fa quelle cofe lequali 
fono de larte.Ondelei non fa cafe,o vette, oalchu* 
na altra cofa fimile*Cofì parimente qlle cofe lequa 
quali procedono da vna forma fopranaturalmen* 
te infufa diciamo efTere opere diuine & non arti fi* 
cialùperche artificiali lì dicono eflere quelle cofe le 
quali procedono da inuentione humana. Emoti 
adunque del corpo de lhuomo Se de fuoi ièntìmen 
ti allhora fi dicono efler naturali quando e fequita 
rio la inclinatone narurale depfo huomo , & fimil* 
mente diciamolaloquela,& il parlare effet natura 
le, quando olchuno parila fecondo lu(b degli altri 
huomini coniquali lufeinfino dala fua putrida 
conuerfato, perche quello vfo fe conuertit© in na* 
torà , laqual natura mentre che lui in el modo del 
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fuo parlare feguIta/e/de<5to parlare naturalmente. 
& non eon alchuno artificio. Ma quando e non ki 
guita lufo& la confuetudine àc li altri, ne anchora 
la Tua propria doe come egli imparo infinoda la 
lua pueritia: ma li sforza di imitare el parlare ola 
eloquétia daltri fi dice allhora che lui parla cenar# 
tificio fimilmente Colui elquale e/pieno de la gra# 
ria di Dio & de la oharira , mentre che in quel mo# 
do parla che glie da epfa forma doe, da la grada & 
da la charita fubminiftrato fi dice parlare da lo fpi# 

> di non artificialmente « Ma k egli man# 
chando depfa charita pronuntfa le parole de iufti, 
fi dira che lui piu toficiparli artificiolamente.che fe 
condo lo fpirito di Dio. Quél medefimo diciamo 
anchora de le altre opere A: de gli altri mothEt che 
rimile opere procedenti da . vna forma interiore 
naturale,© fi veramente fopran aturale fieno chia# 
mate femplice e/per il comune vfodi parlare ma# 

nifefto ; Imperoche quàndoalcb uno parla fecodo * 
lerogoledelarterhetorica,lalciàdo la propria fua 
naturale o confuetudinaria indinàtione,o chegll 
opera in quello tale modo alchuna altra cofa,did* 
nio lubito che lui non parlalo veramente opera 
icmplicemente,ma che do che luifaeartifidolb# 
Undee/manifefto che gli huomini chiamano le 
opere naturali opere femplid, fide artificiali non 
feniplic^conciofia chela natura faedaogni fua co 
fa femplice,6c che in loro non fia alchuno artificio 
nu mano, Onde A noi poco innari didauamo che 
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binatura non fa quelle c?ofe che foriodelar te,lafjfe 
« arte pero fi sforzaci imitare epfa natura, & perche 
rella no la può adequare, diciamo ppriamenteqlle 
' cofe edere cofede Urte,lequali operano gli artefici 
”&che h5 veraméte imitano epfa natura .Onde vói 
> garméte fi faole dire de dipintori, che loro voglio* 
’ no troppo artificiofaniente dipìngere ogni volta 
vche eglino fuori di modo dimóftranoquelia arte, 
laquale innerita non imita la natura* ^ 
(CCondufione. II. 

' E opere Semplid naturalmente piacciono 
piuatuttiglihuominiche le oge artificiali* 
f ([Imperoche le opere fetnptici procedono 
come già habbiamo de&o da la indi natione duna 
forma fnfiifa da Dio.Efperole opere 1 (empiici io* 
no opere di Diò • Onde edam deéto da i Phiiofò* 
phi, che la opera de la natura cf opera dintelligén* 
ria , ma le opere arrifidali procedono data forma 
de larte , laquale e trottata da el lume de Io mtclle* 
ifto noftro * Et pero le opere de larte fono opere le 
quali immediatamente procedono dairtuentione 
fiumana* Efiendo adunque leopere dela natura 
per fe piu perfette & piu belle che non fono le opé 
re de gli huomini, feguita che quelle naturalmen* 
teanchora piu piaccinochenon fanno le opere de 
gli huomini» Et di qui nafeet che naturalmente le 
opere femplid ci fono piugrate&accepte, che nò 
fono quelle de larte. (EOI tre ad quello, noi v eg* 
giamo che ad epfa arte piacciono anchora piu le 
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opere /empiici de la natura , che non fanno le fue 
proprie, perche lei cercha di imirare la naturi , & 
fare in quanto glie potà bile le fue opere fimiii alle 
opere di quella* Et le gli artefici potefiòno le loto 
opere artificiali naturali, non e/ dubbio alchuno 
che epfi lo farebbono* Et però noi veggiàtiio che 
loro fi sforzano di occultare lartc ♦ Onde gli ora# 
tori iniegnono che ciafchuno impari lane: ma vo* 
gliono pero che quella mentre che fhucmo óra lì 
occulti, bimilmen te i pintori fingegnono dì occul* 
tare epfa arte,acdoche le opere loro paiono opere 
naturali * Et noi anchorà per propria cxperientia 
veggiamo che gli atti & le parole de fanciulli' dele* 
ttonociafchuno, perche non hanno in loro alchu* 
na arte, o duplicità , ma procedono naturalmente 
da la loro forma puritàma , Et di qui c/che gliora* 
tori Se i poeti i quali vanno dricto a fai te pccho fo* 
no i nel loro tirare vtiii & proficui. Simiiméte i pre 
aleatori i quali vibno alchunaarte inelloropre* 
dichare non fanno frutto, Ma gii Apdftbli & gli al* 
tri predicatori i quali in virtù dclò/piriro diuino 
di Dio pronunriauono le loro parole , hanno con* 
uertito tutto il mondo. Et benchc e paia che le ope 
re de larte piaccirio a gli huomini, nientedimeno 
lenoi rettamente confideriamo, trouetremo che 
quelle tanto piu piacciono ; qirnto piu imitano la 
natura. Onde & colóro i quali fodeno alchuna pi* 
ttura, dicono. Ecco quefii annuali pait che viuiiio 
oc quelli fiori paiono naturali» 
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(CCondufione. III. - 
<|~Lvero Chriftiano ama fommamcte Scabra 
IH eia la femplicita extenore. ([lmperoche dai 
JL-ifchuno agente opera cofe a fé limili fecódo 
quella forma mediante laquale egli opera. Onde 
lhuomo genera lhuomo,& el cauallo el causilo. Et 
dico fecondo quella forma perlaquale egli opera, 
perche benché colui elquale edifica, faeda vna ca 4 
la laquale inquanto egli e/huonAo non gli fìa fimi* 
le, glie, pero umile inquanto a edificatore, impero# 
che lui non edifica la cafa inquanto huomo, ma fi 
bene inquanto edificatore, la forma delquale c/la 
idea, cioè, la imagine&Ia lìmilitudine de la cafa, me 
diante ìaquale fimilitudine lui edifica epfa cafa. Le 
opere adunque exteriori di diuerfe cofe fono diuet 
le per la diuerfìta de le forme.Onde la vite produf 
ce altre foglie & altri frudi che non fa luliuo,&luli* 
uo altri che la vite, perche altra e/la forma de la vi* 
tc:Sc altra quella delufiuo.Secodo adunque la exi* 
gentia dela forma procedono gli frudi & le foglie* 
Et pero dice el Signore: V oi gli cognofcerete da e 
loro fudi,imperoclie de le fpine non li ricogliono 
vue ? ne de tribuli fichi. Non può adunque da la for 
ma interiore de la femplicita procedere di fuori al*, 
tro che femplicita. Et conciona che ogni cofa ami 
quello che e/a lei limile, & che ogni caufa ami lo ef* 
fedo fuo , &c ogni huomo la opera fua , lèguita chq 
la femplicita irerioreamila exteriore &la abraed. 
Hauédo adunque el vero Chriftianola femplidta 

interiore. 
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Interiore^ Ingegnandoli con rottele file forte di 
farla perfetta , feguita che lui ami, a bracci, & con# 
ferui edam epfa femplicita exteriore. 

C£Con elulione* IIII. 

C Qui che non amala Semplicfra exteriore 
non può viuere Chriftianamente* <£Gia 
difopra habbiamo detto che data diuerfi# 
ta de le forme nafee la diuer (ita de le opere * Con# 
ciolìache ogni forma habbia la lua propria indi# 
narione & opera rione, Inclinandoli adunque Ihuo 
mo ChrilHano per grada ad eplà femplidta, laqua 
le lui fi sforza di fare dentro da fe perfetta: feguita 
da quella forma come e/detto , la inclinadone alla 
femplicita exteriore.Come nefluna cofa adunque 
può hauere la forma de la grauita lènza indinado 
ne di difendere al ballò , coli non può anchora 
alchuno huomo hauere la grada & la femplidta in 
teriore fenza la inclinadone alla femplidta exterio 
re * Et coli come e fi dim olirà in quella cofa non 
elfer forma di grauita : laquale naturalmente non 
fi diriza al centro, coli parimente fi dimoftra colui 
non hauere la forma de la chriltianita,elqualenon 
ama la femplicita exteriore * Ma colui che non ha 
la forma di alchuna cofa,facilméte fi dimoftra che 
e non ha anchora le opere, lequali propriamente 
fappartégono a epla cofa: Come verbi grada quel 
loche nonhalaforma dela vitenonfa delevue, 
& chi non ha lanima intellettiua non ha anchora 
epla virtù da dilcorrere, & intendere mediante 
De Semplici F.Hief o, F 
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Iphantafmati . Colui adunque elquale non ha fa 
forma de la chriftianita,!aquale e/la grafia inlieme 
con la femplicita, non può viitcfe chrillianaméte. ‘ 

([Oltre a quello eflcndo lanima nollra vna freon 
do la fu a c/fentia, di fondandoli tutte le fue poten* 
de in epfa e/Tenria, quando lei cioe,epfa anima nof 
lira fi dirizza mediante laoperatione duna de le ) 
fuc potentie in alchuna cola molto vehementeme 
te, o non può allhora fecondo le altre fue potentie 
operare, o almeno li debilita & rimette la opera di 
quelletComee/verbigraria quando vnocon gran 
deartenrione alchuna cofa ragguarda , non molto 
bene ode allhora quelle cofe che lì dicono, ne coli 
parimente bene opera fecondo le altre lue porcn* 
de,& virtù, Et la principale operarione delchrilh'a 
noe/la oratione &Ia meditatione oli veramente 
cótemphrione de le cofe diuine , lequali ricercano 
vna grandilTima attcn rione, li per la alteza de la di * 
uina cxcellentia,lì anchora per la debilita del lume 
noftro.Quelle opere adunque non può fare quel* * 

Io huomo, ilquale e/inordinatamente occupato de 
vehementemente intento i ne le cofe extrinlìce. Et 
tale e/colui elquale non ama la femplicita esteriore 
anon viue fcmplicemcnte, Imperoche chi vuole 
fiauere belle caie, belle velie, belli libri, di coli tutte 
le altre mafleririe,bifogna anchora che egli habbia 
molti danari:& molti danari non lì poflòno acqui* 

Ilare, ne acquillati conferuare fenza fatica, Audio, & 
follecitudirie grandiflima, come e/noto a ciafchu* 
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no.Ondefeguìta che tali non poflbno e/Tere de (84 ' 
ti & intenti alle oratìoni & alle meditationi diurne* 
Et pero non poflono veramente viuere da Chrìi 
Ulano. Ma fe lhuonio Chriftiano, elijle ama la feml 
plicita exteriore Se la feguita , lì occupa per amore 
di Dio ordinatamente ne le cofe extrinfice come e/ 
In fubftentare la Tua famigliagli veramente tì poi 
uerito in gouernare le cofe de la chiefa a lui córaef 
fe. Benché qfto tale fecodo quello detto euagelico* 
Martha Martha tu fe foliecita , Se occupiti circa ad 
piu cofe, lì diftragha alquanto da la ora ri one Se da 
la quiete de la fua mente non pero in tutto da quel 
la fi aliena , ansi ordinado ogni fua opa ad honore 
di Dio fempre tende la fua méte Se lì diriza in Dio 
almaco habitualméte.Ma fe lhuomo ama 5 e cerchi 
le cofe a lui n5 neceflarie:gia da dio mediate el pec 
cato firimuoue métre che inordinataméteco loaf 
fetto faccofta Se inclina alla creatura « Diftraefi ani 
chora p la occupatìone de lo intelletto Se de gli all 
tri fenfiA coli diftratto no può in verità dare Opel 
ra alla orarione &alla meditatione, ne viuere chril 
ftianaméte.Per quello adunque i padri noftri coll 
nel vecchio come nel nuouo tellamentot& coli qll 
li del Ir colo come e rcligiofi hanno amata epfa fem 
plicita feguitandolà etiam con le opere, Et pero ex 
ercitandoiì liberamente ne le ora rioni Se ne le coni 
templationi diuennono huominl fantti&diuini: 
& familiari alli Angeli. Se a beati « Et di qui et che 
molti philofophi anchora tirati da la ragione nai 
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turale per poter meglio dare opera alla contempi* 
rione de la verità hanno amata de feguita epfa fem# 
ph'dta di vita » La quale perche noi per lo oppoff# 
to non amiamo in quelli tempi premènti , non dia# 
moanchora opera alla oratione&alla contempla 
rione perefiere troppo occupati in quelle cole ex 
tenori, Et pero hoggi non fi vede alchuno chehab 
bia familiarità con dio , ansi pare colà incredibile 
che alchuno fia illuminato di quelle cofe che fi han 
no a fare da Dio in quel modo familiare,! nel quale 
fono fiati illuminati i fanfìi padri* 

(CConclulìone* V* 

L A Semplicità nelle cofe esteriori non con# 
uiene equalmente a dalchuno* (^Impero# 
che noi vegiamo che tutte le opere de la na# 
tura fono opere fempIid,come di fopra habbiamo 
dichiarato , de nientedimeno veggiamo in loro ine# 
qualità, perche certe cofe fono piu belle &piu pfe# 
«e che le altre differenti in pretiofita di natura : in 
colore, & in figura , come e/manifello i negli arbori 
inferiori^ ne gli animali , ne le altre cofe naturali» 
Coli anchora efiendo tutte le opere de nitrii beni 
exteriori deiavita Chriftiana femplid J fono pero 
differenti in pretiofitadn colore, in figura de in altre 
differenrie, fecondo che ricerchalacondirionedi 
dafchuno Jmperoche efiendo lhuomo animale d 
uile, perche egli non e/per fe folo fufficientea prò 
uederfi tutte quelle cofe che gli fono neceiTarie alla 
vita corporale de ipirituale , bifogna che infieme fi 
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raghun! moltitudine dhuomini fono qualche reg# 
gimento,acdoche lune aiuti a laltro, Onde c/nccef 
fario che in ogni moltitudine dhuomim fieno di# 
uerfì offitii,gradi,& opere ♦ Et perche gli h uomini 
conofcono Se gouemono le cofe interiori per le ex# 
teriorfcbilògna anchora che quelle diuerfita de le 
operejde le degnita, Se degli oflfitii fieno dittinole p 
alchuni fegni esteriori infra iquali le velie tengono 
el principato 4 Di qui e/adunque che glihuoraint 
nel veftiriì fono diuerli Se in colore Se in figura Se in 
pretiolìta di vefte:& limilmente hanno le habitatio 
ni Se le altre loro cofe exteriori diuerfe per rifpedo 
de la diuerfita predetta « Conciona adunque che 
nelTunodebba viuere inconuenientcmentc , ma fi 
debba cialchuno conformare nel ben e, a quelli con 
iquali e viue.Peronon debbealchuno foltamente 
intendere quella femplicita esteriore doe che vo# 
glia ve(lire,o habitare in quel modo in elquafé non 
fa alchunoaltro ; perche quello farebbe piu pretto 
often ta rione che femplicita 4 

CConclufìone* VI. 

a V ella Semplicità exteriore li Debbe ini 
furare non fecondo lo abufo degli huo# 
mini animali o carnali ma fecSdo el giu# 
dicio de gli fpirituali ♦ (Ompttoche confeguitan# 
do alla natura de le cofe la fua virtù, ScelTendo ogni 
natura Creata finita, e/neceflario che anchora ogni 
virtù di natura creata lìa terminata Se finita. Onde 
la virtù Se potentia viliua non può couofcere altro 
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che la luce Se i colorane lavditiua altro che e filoni 
ne lo intelletto noftro può naturalmente intende* 
re altro che le cofé naturali, & quelle che mediante 
epfecofe naturali/? pofTonoin qualche modo co* 
noFcere.Come aduq; la potéria vifiua no può giu* 
dicare de i fuonime la auditiua de colori, coli ne an 
chora lhuomo animale ocharnale no hauendo el 
lume Fopranaturalepuo dare certo giudici© de le 
cofe fpirituali,maxime perche coli lhuomoanima* 
4 le come elcharnale hanno pollo el loro fine ne la 
creatura feguirando lo amore proprio, & e/Tendo el 
fine maximamente defiderato quàdo lhuomo ama 
come fuo fine le cofé terrene fi guafta inlui&cor* 
rompe la extimatione de la prudentia, perche qua 
le e/ciafchuno tale anchora gli paiono le altre cofe. 
Et pero bene dicelo Apoftolo* Lhuomo animale 
non conofce quelle cole le quali fono delofpirito 
di Dio, anzi le reputa fiulritiai&non le può intende 
re, perche debbono efTereFpiritualmente examina 
te. Ma lhuomo Fpiritualegiudica ogni cofa & lui 
non e da alchuno giudicato . Imperoche hauendo 
lhuomo fpirituale el lume col quale fi conofcono le 
cofe Fopranaturali, può rettamente, dare iudicio d i 
quelle Dunqj benché noi non dobbiamo viuere 
j fingularméte^io dobbiamo pero anchora Feguita 
re lo abuFo degli huomini animali & charnali,ma il 
giudiciodeglihuomini fpirituali.Etnon obftante 
che gli padri noftri ne gli quali noi Fappiamo efiére 
veraméte (lato lo Spirito di Dio no habbìno data a 
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lutti la mifura & la regola de Ja femplicita,la hanno 
pero data ad alcui cioè a clerici òc a religioii , Quelli 
aduqj nó debbono partirli da le regole & dalli indi 
turi de loro padri t pche n5 li partendo da qlli,nef* 
funo gli potrà riprendere di nouita:imitando loro 
le cofc vecchie, àgli antichi loro padri,&obferuan 
do i comandamenti di quelli i quali hanno parlato 
in virm.de lo Spirito fan fto, edam che la confuetu 
dine, la quale piu tolto e/da edere chiamata corru* 
ptela da hoggia limili reghole& inflittiti cetraria* 
Ma gli huomini fecolari li pedono di quello confi* 
gliare con gli fpirituali,& feguitare iloro confi* 
gli,bencheefìpofla anchora alloro dare qualche 
regola & mifura per laquale facilmente intenderà 
no quello che debbino fare,1aquale regola & midi* 
ra immediate foggtugncrcmp* j .. 

CConclufione» VII* 

L A Mifura de la Semplicità exteriore Si può 
trouare per le fet ipture facre fecondo la con 
ditione di ciafchuo grado, (^Perche gli huq/ 
mini non fagliono maximamente ne la vede ferua 
reepfa Semplicità exteriore : diremo in prima di 
quelle , perche piu facilmente di poi potremo * 
conofcerede le ; altrecole » Ma non e/da intendere 
che fi poda dare particolarmente a ciafchuno 
(lato per le fcripture vna regola ipetiale quanto 
alla figura : & colori :& alla pretiofitao vero vili 
ta depfe vede in quel modo che i fanéti padri han* 
no date le loro regole a religioni Ma bene potrà eia* 
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fchuno facilmente per quelle cole eh e noi diremo 
conofcere quello che fi conuengha allo dato Tuo» 
Piglieremo adunque quella tale regola fcmifura 
da le parole de principi degli Apodoli Pietro 8c 
Paulo, imperoche fanfto Pietro dice i ne la fua epii 
dola Le donne fieno fubiefte a ilor mariti, accio 
che quelli che non credono alla parola , diuen tino 
perla conutrfarione di quelle fenza parola fedeli 
confiderando in timore la vodra fanéta conuerfai 
tione.Nó habbino epfe donne capillatura fcoperi 
tadfcnó fieno ornate doro,o di culto preriofo di ve 
de. Mafia doro culto lhuomoabfcofto del cuore, 
doelanima in incorruptibilita di Spirito quieto & 
modello ilquale e/richo i nel confpexfto di Dio.San 
Paulo anchora i nella prima epiftola fua ad Thimo 
theo dice , Le donne in habito ornato, fi adornino 
con verecundia & fobrieta,non con i capelli intor 
ti,o con oro,o con perle & vede pretiofe ma in quel 
lo modo che fi conuiene alle donne, lequali hanno 
promefib a Dio di viuere mediante le loro buone 
opere piamente* (CPer lequali parole e/in prima 
da notare che la fcriptura non parla in quefto luo# 
go dele donne pouere t perche ftolta colà farebbe 
dire che elle non fi omarino doro , o di perle , o di 
Vede pretiofe* Ne anchora parla dele monache, 
perche alihoranon erano, & maxime dicendo San 
Pietro, eh elle fieno fubietde a rioro marid* Onde e 
manifedo che e parla edam alle maritate* Et ef ani 
chora da notare che effendo le donne naturalmen 
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Ce piu inclinate allo omatòdei corpo chenon fono 
gii huomini , che e non e/cofi brutta cofaa loro Io 
ornaffi come e/a epfi huomini ♦ Onde noi veggia* 
mo che quelli i quali nutrifconola chioma, & che iì 
adomano al modo de le donne fono communeraé 
te vituperati da ogni vno:Et pero ditte colui, Sieno 
diporto da noi quelli giouani iquali fi adomano co 
me fanno le donne.Se adunque la fcriptura coma 
da alle donne Chriftiane ricchetche die obferuino 
i nelle loro veftimenta & in el loro ornato vna tale 
femplidta,che elle non vfìno oro, o perle o vette 
pretiofe,ma che elle fi adornino con verecundiafic 
con fobrieta come làfpeéta a quelle Iequali hanno 
prometto di viuere mediante le loro buone opere 
piamente, quanto piu fi debba dire quefto & coma 
dare a gli huomim7<nTertio nota che benché, noi 
perle vette predofe communemente intendiamo 
quelle Iequali fono doro & dargento & di feta , che 
glie pero da cofiderare & mifurare quetta tale pre* 
tiofita fecondo diuerfi gradi di degnita, Impero* 
che tale cofa e/pretiofa a vno che e/vile ad vnaltro. 
{[[Quarto e/da notare che quello giudido fi deb* 
be pigliare da quello inftindto i nel quale eflendo in 
vno certo modo a gli huomini naturali, loro esatti* 
mano ciafchuno huomo fantfo douere viuere fem 
plicemenre & che tutti quelli i quali non viuono co 
fi non fieno fanfìi come noi di fopra dicemo*Et pe 
ro in ciafchuno grado di degnita fi debba reputa* 
re che quelle vette fieno pretiofe:& che quelle cofe 


rV" 

J 


\ 

\ / \ 


LIBRO 

fi debbino prohibiredequali aprcflò degli huomì* 
ni togliono communemente la opinione de la fan 
Quinto nota che ogni Chrifliano in quan 
to Chriftianofaprofefiìonedirandtita àcdi vita 
fpirituale,la quale non può e fiere fénza la femplici* 
ta del cuore:& de le cofe cstrinfeche,come e , mani 
fello per quello che noi habbiamogia deftodifo* 
pra^CEGonfìderate adunque quelle cofc } Se accio* 
che noi hora ad alchune particulari defeendiamo, 
parleremo fecondo la humana,ìragilita per rifpe* 
tfo de la infirmita de la carne, & de la già inu etera* 
ta mala conlùetudine,cófigliando:non comandan 
do a ciafchunoin che modo volendo viuere fpiri* 
•tualmentefic da Chriftiano debba Se i nc le velle,& 
ine le habitatiòni,6dnruttelealtrecofè esteriori 
(eruare epfa feniplicita ♦ Incominciandoli aduna 
da le donne dico in prima fecondo el comandarne 
to del Signore Se il voto del baptelimo:che le dóne 
Chriftianelequali hanno prometto di viuere medi 
ante le loro buone opere piamente non lì debbo* 
neper alchun modo ornare doro,di pcrleio di ve* 
Ile pretiofe, o con altri ornamenti ad pompa de ad 
lafciuia. Secondo diamo quello per confìlio non p 
comandamento, che le Regine Se le loro figluole o 
nuore ftcofianchora leduchefie& le altre donne 
de principi non debbino vfare fc non rariffìme voi 
te de per rarionabiie cagione , Se ancho allhora con 
temperanti vefle molto preriofa cioè, doro &dar* 
gente, ne gemme, lequali pretendono ollentationc 
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di rlchc22c& gloria fecolare . (£T errio dico confi 
gliandochele donne di tanta dignità pottono vfa 
re vette di feta,ne queftote in tale donne contro al; 
la feraplidta Chriftiana,anchora che in epfè vette 
fotte qualche pocho doro & dargento tr mperata; 
niente permixto, quello per cagione de le loro de 
gnita,anchora che noi estimano effere meglio che 
loro per dare di fé buono exemplo,vfìnofpett*o ve; 
(le dilana:ma non pero dicendo di lana dico in tan 
to vili, che in epfe apparifca vna certa cttentatiorie 
di fanatica ma dico pretiofc per cagione come e/de 
tfo de la loro degnita^Quarto diciamo chele do 
ne nobili, i mariti de iequali non hanno degnita 
dalchuno principato,n 5 douerrebbono vfare vefti 
meri di feta ma di lana, in modo che le loro piu pre 
tioiè vette fottbno di panno di grana con le mani 
che pero di feta, come e di coniuetudine*Se già al; 
chune non foffono,!* mariti de Iequali benché e no 
gabbino principato, fono pero di molta nobile ftir 
pe,& abódano affai di ricchezze , Quelle pottono 
alchuna volta biche di raro vfare vette di feta.Tut 
te pero debbono cómuneméte veftire di pano an; 
chora macho pretiolè che di granaj&maxime qlle 
che fono di piu età , o che già hanno paflatùxxx.o 
xxxv.anni,pcheqfte tali douerrebbono vfare pani 
neri o daltro colore honcfto* Le dóne de li artefici, 
o degli altrieri cómuneméte nófono fedo la co; 
fuetudinedelahuana couerlàtióe chiamati nobili 
no debono vettire di pani di grana ma daltri pani 
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di mancho valore, & piu de meno preriofi fecondò 
la conditone di ciafchuno ♦ Le donne di contadi* 
ni o de famigli,** deli artefici di piu vile conditio* 
ne habitanti ne la citta debbono vfare panni grof* 
fi de di poco pregio. Et coi? anchora certe poueref* 
le de ignobili,come fono ferue de limili* Ma le Mo* 
nache hauendo fatto profeflìone di feruare pouer 
ta:fe elle vogliono perfettaméte cudodire el voto 
loro debbono vedire di panni vili , perche elle fo* ' 
no tenute a dimoftrare non folo dentro de la meri* 
te ma anchora difuora vna vera pouerta , & da 
ogni parte abfoluta femplicita ♦ Etancho perche 
elle non fieno conftrette a domandare ogni di eie* 
moline , o andare fuori del monaderio , debbono 
no quando epfe loro vede fono dratiate ra ttopar* 
lefpedò & portarle fino a tanto che elle polfono 
edere vtiU Et la ragione di quedo nodro confi* 
glio e perche parlando gli Apodoii alle donne rio* 
che:lequali hauendo copia doro & di gemme , fo* 
no naturalmente molto inclinate al culto del cor* 
pò . Considerando noi lo dato diuerfo di quelle 
diciamo alchunevede edere pretiofé adalchune 
donnejlequali non fono pretiofe ad alchune altre* 
Onde alle contadine fonopretiofe quelle vedet le* 
quali vfonopero conuenientemente le donne de 
gli artefici, allequali fono anchora pretiofe quelle 
che vfono le donne de nobili , coli come a quede 
quelle che vfono le Regine & le Duche/Te, adequa* 
lì diciamo fìmilm ente edere quelle vede pretiofe 
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lequalifono appreflò diciafchuno abfoluramert* 
te pretiofe giudicate. Pero fe noi bene con fideria* 
mola coniuetudine ^flmodohonefto delviuere 
di quelli tempi , de con quello infieme quello che 
lhuomo Chriftiano ha i nel luo baptefimo promef 
fo cioè , di abrenuntiare a Sathana de a tutte le iue 
pompe, de opere fi vedrà manifeftamente, o che 
quella eia miiura refta de le velie in qualunque 
grado Secondinone, o chefir io non ho coli bene 
tenuta la via di mezo,che io fono piu prefio deeli* 
nato allo excefiòche al difetto, aggiungendoui ma 
xìmamente quello che noi di (opra dicemoinel 
quarto notabile del conferuare la opinione de la 
fanftita. Imperoche fe alchune donne de li ordini 
de fiati predenti veftiranno in el modo da noi di lo* 
pra deferipto : nefiuno fiache di loro rationabil* 
mente polla hauere mala opinione, confiderata la 
conditone de lo fiato di ciafchuna. Ma bene per ex 
perientia prouiamo che quelle che excedono la mi 
iurada noi data, non fieno coli facilmente repu* 
tate fandte, de lpirituali,Imperoche chi e/quello el* 
qqale fìa di finamente che veggendo vna donna 
contadina de di vii conditione non vfare pani grof 
fi de vili, o v na artigiana vfare panni lani pretiolì, 
o vna nobile velie di feta,o epfe Regine de Duchef 
fe efier Tempre in velie pretiofe de ornate di gem* 
me creda de fi exiftimi che epfe fieno làndte de fpi* 
rituali : Hor non farebbe lubito Io animo di collui 
offefo:fe alchuno gli diceffi, le tali fono fan <fie,& lui 
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di poilc vedette cott veftite Òc adome/Hora non di 
rebbe egli : Come pottbno etter cottoro TanCe & 
fpirituali,chenon hauno anchora lafciata lava* 
nita del mondo : Et fealchuno ciopponettì loexe 
pio di fandta Cecilia, la fettiuita de laquale noi hog 
gì celebriamo , cioè , che lei portaua el alido Tetto 
levette aurate . Rispondiamo prima che ettendo 
lei nobilifiìma Romana che ella fece quello ine la 
folennita de le Tue noze, & noi di fopra habbiamo 
già concetto alle femine nobilittime lornartt publi 
camcnte Se vfare vette pretiofé in qualche cafo fi* 
milc. Oltre a quello ettendo il padre & la madre Se 
lo fpofo anchora pagani, non potcua cpfa gioui* 
netta fare a quelli refìftcntia Iqualf colila veftiua* 
no,imperoche lei per conlìglio de lo fpirito TanCo 
celaua a tempo dentro dal Tuo cuore el voto de la 
Chriftianita,elquale lei di poi manifettando fu per 
cagione di quello martyrizata. Et (è alchuna dòn* 
na dicette. io anchora faro Chrittiana còl cuore, 
& occulterò el voto dela Chrìftianita Tetto le vette 
pr eriofe. Ri fpon diamo, che ettendo dua i precepti 
de la charita,cioe,1a dilezione di Dio & del proxi* 
mo,bifogna come dice lo Apottolo conuerTare be* 
ne & rancamente non fblo dinanzi a Dio : ma an* 
chora i nel confpeCo di tutti huomini maxime di* 
cendo el Signore, Guai a quello huomo per ilqua* 
lenaTce icandolo* Onde fcandoloc/vnodire,o 
vno fare alchuna cofa mancho che resamente , fa 
quale da al proximo occafione di ruina.Non batta 
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adunque hauere el voto de la Chriftianica nd cuo 
re : fcandalizando noi il proximone la opera, dan 
dogli per ilnoftro male cxeniplo occafione di rui 
na maxime perche le giouanette venghono per 
limili exempli in pericoli grandifiimi ♦ Et el Ugno* 
ré dice. Chi fcandilizara vno di quelli minimi & 
puxilli che credono in me, vtile Si expedicnte co* 
là e/a lui che al Tuo collo fia forpefa vna mola alina 
ria & l?a Ibnmierib i nel profondo del mare ♦ Se le 
donne adunque debbono vfare quella tale Templi 
cita, quanto piu anchora la debbono vfare gli huo 
mini, fecondo quello che noidifopra habbiamo 
dedo inel fecondo notando. Et pero imparino 
gli huomini epfa lèmplicita da le donne, perche Io 
ro debbono anchora eflcre fecondo i gradi pre* 
dedi de le degnita in cl modo del vclfire piu fem* 
pHci^ piu parci che le donne loro. Etfegli huo* 
mini feculari debbono vfare quella implicita & 
modeltia : quanto piu Io debbono fare i clerici, 
&fe i clerici quanto piu e monaci:' &fei monaci 
quanto piu emendicanti : Quello chenoihabbia* 
mo dedo de le velie e/anchpra da dire in ciafchu* 
no grado de le habirationi, & col? de le altre cofe fe 
condola regola di fopra notata, cioè, fecondo quel 
Io giudicio elquale pare che proceda da epfqin* 
ftindo naturale in mifura òc regola de epfa fcm* 
plicita de le cole extcriori di qualunque flato & co* 
dittane, & fecondo elquale inllindo cialchuno, co* 
me noi di fbpra dicemo , exiflima che colui ilqua* 
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le e/lanéto,viua femplicemente ,cofi come e giudi# 
ca che colui che non viue femplicemente non fia 
fanrto . Etfìmilmente per quello che dafchuno 
Chriftiano le glie vero Chriftiano viua fandtamen 
te &fpiritualmente, altrimenti che enon li pofla 
chiamare Chriftiano * Debbono adunque i Chri# 
ftiani in tale modo edificare le loro cafe , & hauere 
tale velie, & coli le altre loro cofe exteriorì:& vfare 
cibi tanto femplici,che epfì non perdano per que# 
Ho el vero nome di Chriftiano imperoche noi per 
experientia prouiamo,che fe glie referito ad al# 
chuno di qualche religiolb monafterio di frati , 8c 
decfto che e fonohuomini làn<fti:lubito quello tale 
li imagina che in loro fia vna mirabile fémplicita 
& pouerta « Ma fe di poi andandoal conuento di 
quelli, vede e chioftri magnificamente edificati , Ss 
■' « le celle pulite & ornate, & ogni cofa dimoftrare va# 

« , nita di monde^perde immediate la opinione buo# 

na che lui li haueua conceputa di quelli « Quello 
limile diciamo anchora aduenire de clerici freon# 
do el grado di dafchuno, & defecolari lìmilmente 
accade quello , che fe gli huomini ne veggono al# 
v chuno edificare vna tale cala che pretenda fuper# 
bia & vanagloria come quella laquale cxceda la 
^ ' códitione de Io flato fuo , fubito fimmaginano che 

quello tale non fia veramente femplice & fpirima# 
le# Condofia colà adunque che Ihuomo Chrillia# 
no debba non folo dinanzi a Dio , ma anchora di# 
nanzi a tutti gli huomini viuere bene & fpiritual/ 
f V. ■ mente 
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Olente fecondo quello detto euangelico,doe.Cofi 
rifplenda la luce vodra dinanzi a gli huominùche 
epiì veghinole opere voftre buone,& glorifichino 
el padre voftro,clquale e/in cielo * Pero debbecial* 
chuno.Chriftiano fecondo e dua comandamenti 
de la charita procurare in prima deflere vero Chri 
ftiano.Et fecondariamente di edificare el (ho proxl 
tno ; Se dargli buono exemplo di fe ne le cofe extrìti 
fece come e/ in parlare: in operare, in vefh*re:& 
i ne Io modo de lo habitare,& ingegnarli di non gli 
dare in limili cofe occafione,di fchandolo, accio 
che per quello e non perda appretto di Iui:o dimi* 
nuifea la fama de la vita foirituale:Si perche la buo 
na fama glorificha Dio, Si perche ella raffrena lani 
tno,& non lo laida cadere ne peccati , come quella 
laquale ritiene molti dal male. Si anchora perche 
ella e/vtile al proximo:Per quelle cofe adunque po 
tra ciafchunochc non fi voglia ingannare, piegati 
doelcuorfuoin parole di malitia de fua peccati 
feufarfì fadlmente trouare el grado de la fua fem* 
plicita , la quale femplicita perche ella non fi può 
perfettamente conofcere ne obferuare le prima 
non li intende in che modo fi debba tor viael fu* 
perfluo,necettaria cofa eie he noi di quello cioè dd 
rimuouer da fe & tor uia epfo fuperfluo al prelèn* 
te trattiamo* 


De Sempli.di F.Hiero. G 
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• de la Semplicità de la vita Cliriltiananelqua 

* . leiitratfadelrimuoucredafedfuper* 

fluo,& darlo a poueri per lo amo* 
i. re di Dio» ' „ v ' 


<£ConcIulione Prima» 
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Vegli che vogliono diuentare rie* 
chi difHcilméte entrerrano nelre* 
gno de deli* ([Coloro diciamo vo 
lere diuentare ricchi iquali cercho 

no dacquiflare ricchezze, & no lo* 

looltra quello che e/ nece/Tario a fomentare la vita 
humanarma anchora oltre a qilo che e/ necelfario 
ad conferuare la decentia deio Rato loro. Quelli ta 
li aduque o no entrerrano i nel regno de cieli, o vi 
entrerrano con grandifiìma difficulta: imperoche 
operando ogni agente per el fine:& nò li potendo 
inefini precedere in infinito: bifogna che ogni agé 
te li conftituifcha qualche vltimo fine , per ilquale 
lui operi ogni altra cola . O quelli adunque iquali 
voglionofarliricchihanno conflituito iultimofif 
ne di quella loro anione i ne la creatura 7 come e/i 
ne le ricchezze, o ne la fuperbia o ne la libidine , in 
tanto che per el folo delìderio di quelle congrega* 
no epfe ricchezze.O eglino Ihano pollo i nel crea* 
tore.Se loro lo hanno poflo i ne la creatura: impof 
libile e, che qfti tali entrino mai nel regno de cicli le 





Q. V A R T O 

prima , non fanno penitenti , perche elli amano 
piu la creatura che Dio: Ma fe elhanno porto in 
Dio, quefto li può intendere in tre modi* V no per ^ 

rifpedto in Dio, cioè, cercando ricchezze per edifi* 
care chiefe,o per fare altre cafe,lequali immediata 
niente venghinoin honorc dì Dio*Laltro p rifpe* 
éto di le medefimo , cioè per potete piu fecuramé 
te& con maggiore quiete feruirea Dio, o per ha* 
uere in maggiore abondantia quelle cofelequall 
fappartenghono al culto di Dio , & quefto per fua 
deuotione.El terzo modo e/per riipe&o del proxi* 
mo: cioè per fare elemofine a gli poueri » Ma che 
quelli i quali dicono di raghunare ricchezze a que 
fto , o a quelli fini, vanamente lì cxculìno & ingan* 
nino fe medelimi p inftigatione del diauolo,elqua* 
le fi transfigura in angelo di luce , & che nientedi* 
meno loro p quefto habbino con grandiffima difif? 
culta ad entrare nelregnode cieli cofa manifefta, 
imperoche nefluna vita e/piu laboriofa chela vi* 
ta Chriftiana* Onde quanto allo intelletto ella e/ 
molto ardua,!? per le cofe appartenenti alla fede le 
quali fono altiffime:& molto a crederle difficili,!? p 
rifpefto de la oratione , allaquale bifogna infiftere 
continuamente,oltreachelei ricercha vna eleua* 
rione di mente non piccola. Quanto allo affetto e/ 
tenuto lhuomo Chriltìano amare le cofe imitàbili 
& fprezare le cofe vifibili,iIchee/molto diffìcile. 

Quanto al còrpo el debbe femp domare, & ridurlo 
in feruitu,& vltimamente bifogna che noi p molte 
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trìbulationi entriamo nel regno di Dio . Et pero e 
neceflario a ciafchuno Chriftiano,che lui con ogni 
filo sforzo /ingegni di deuai fi alle cofe celefti , ne 
anchoe/ad quefto etiam con ogni fua fòrza Tuffici* 
ente, ma bifogna c he e fia aiutatodi fopra» impero 
che noi veggiamo con quanta difficulta perfeueri* 
none la via di Dio edam quelli iquali hanno aban 
donato ogni cofa,Hora quel li iquali cercono di di* 
uentare ricchi. A neh ora che loro giuftamente con 
gjregaffino epfe ricchezze, il che e/pero molto diffi 
die, no poflbnofe no co grandiffima faricha acqui 
ftarlc.Perchcno fi potendo accumulare per aichu 
no ricchezze fenonfempre,o quali Tempre con 
detrimento daltri,& sforzandoli ciafchuno di ritc* 
nere epfe ricchezze èc conferuarle: non potrà farli 
alchuno ricchotfe lui come la experientia ci dimo* 
ftra non fi occupa in molte cofe, & non pone in 
fio vno ftudio & vna Iblecitudine grandiffima.Òn 
de noi veggiamo anchora che i clerici & religiofi 
tutto il di fotro fpetie di honore di Dio & de li orna 
nienti delechiefe decorrono perle cafe &per le 
ville , & abandonano lo ftudio delloratione ♦ Hora 
impoffibile c/:hc alchuno fia parimente & in vno 
medefìmo tempo ìntétilììmo alle cofe fùperiori& 
alle cofe inferi ori* Et pero eneceftàrio che chi cer* 
cha da ricchire : fi rimuoua & con Io intelletto & 
con Io affetto da le cofe fuperiori,& che gli attenda 
meno alle orarioni.Et chino da opera frequétemé 
te alle opere diurne , cade in temanone fi per la ref 
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pugnantia de la carne allo fpirito,(i per le allude 8c 
raalirie del diauolo/i anchoraperle occupationl 
mondane Scperlcperfecutioni deglihuominiim 
pii. Et coli feguita che quello tale con grandiffima 
dif ficulta fugga i peccati^ entri i nel regno de eie 
li . Ma che bifogna che noi confumiamo el tempo 
in volere prouare quello con ragione demolir anf 
docelo manifellamente la expericntia quotidiana* 
Onde bene diceualo Apollolo Paulo parlando a 
tutti i fideli , Noi non habbiamo arrechato in que* 
(lo mondo alchuna cofa,& non e/dubio che ancho 
noi non ne pofliamo alchuna portare;ballici, & lia 
mocótenti dhauere tato che noi pofliamo viuere 
& veltire,ipoche coloro i quali vogliono diuentare 
ricchi caggiono in tétatione & inellaccio del diauo 
lo & in molti defiderii inutili & nodui iquali fotter* 
rono lhuomo ne la morte fpir;tuale& perditione: 
de lanima , pche la cupidità e/radice dogni nollro 
male laquale cupidità dcfìderandoalchuni li fono 
partiti da la fede & inuiluppati in moiri dolori«Ma 
tu o huomo di Dio fuggi quelle cofe & feguita la iu 
(litia ; la pietà, (a fede ; la charita,la patientia,la mani 
fuetudine, piglia vita eterna,! ne laquale tu lei chia 
mato 7 ^hai confeflato vna buona confeflione dina 
ziamolritellimonii. 

(^Conclulione. II, 

E L Riccho Quando bene non voglia Acqui 
Ilare piu ricchezze diffidimele entrerra nel 
regno de cicli, (£Impoche le ricchezze qua* 

G ni 
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do Ihuomo non le ha facilmente fi fpresano , cofi 
come quado fi pofieggono difficile cofa c/nó amar 
le.Perche feguitado Io appetito fa cogli itióe, & eén 
do la cognitione che noi habbiamo de beni eterrìi 
piccola, & molto da i fenfi rcmota:& quella che noi 
habbiamo de beni temporali grande, ftefiendoci 
Tempre le cofe fenfibili prefen ti, diffìcile e/per certo 
hauere cotinuaméte le ricchezze dinasti a gli occhi 
& a gli altri fenfi, & non e fiere tirato alla delegano 
ne di quelle.Pcrche la volontà del chrilHano e/co* 
tue vno ferro infra due calamite, cioè infra la repre 
fentatione de le cole eterne, laquale gli fa 1 i fede, & 
la reprefenratione de le ricchezze temporali & de ‘ 
ievolupta, laquale gli fanno i fenfi. Onde la fede lo 
tira in fu,& i fenfi in giu, Et certa cofa c/ch'e ne la pf 
fentia dellobiedo el fenfo tira piu & con maggiore 
vehementia Io appetito, che e/n on fa inelia abfen* 
tia di quello. Et pero muouono piu verbigratia ,lo 
ro & la donna al defìderio di fe medefimi , quando 
ci fono dinanzi a gli occhi che quàdo noi no li veg 
giamo. El ricche adunque hauendo Tempre le rie* 
chezze prefenti e/con maggiore vehemetia da ql* 
le tirato al baffo : che fe egli nonlhauefie prefenti, 

Et pero quando bene non voleffi diuentarc piu 
che lui fi fia riccho,glifara pero fecondo fé piu diffi 
cile entrare nel regno de cieli che non fia al pouero 
(COlrre a qfto molte cofe fi ricchiegòno a cóférua 
re le ricchezze cerne fono ferui:ancille,iuméti, & al 
tre cofe fimil^per Iequali bifogna che la mente fia 
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molto i ne le cofe temporali occupata , & coléquen 
temente fi diftragha da le cofe diuine ♦ Per laquale 
diffrazione eflendo lhuomo allhora piu facilmcn* 
te da i demonii & da la carne impugnato, ad pecca 
re fi conduceXDnde benetcome noi difopra allega 
mo: dille il Sauio, Beato quello ricche ilquale e/fen 
za macula dee* Erla experientia, ogni di piu ri con 
ferma quella verità , perche noi veggiamo pochi 
ricchi che viuino chriftianamente ► Et il noftro SU 
gnore ledi Chriflo anchora piu la dimoftra quani 
do dice diffìcile cofa eflere che il riccho entri nel re 
gno de cicliifecódo che da noi fu di /opra expofito 
i nel principio* CCConclufione. IIL 

C Hi no ha in odio le Ricchezze difficilmeiite 
enrrerra nel regno de cieli. (£Hauere I odio 
le ricchezze intendiamo in quel modo i nel 
quale lo infermo ha in odio la medicina amara per 
checofi bifògnaanoi amare frhauere in odio le 
ricchezze, come fe epfe fuflòno vna medicina ama 
ra.Impéroche eflendo quelle come e/derio pcrico 
lofe allanoftra fa Iute, 6^ no fi potédo pero viuere se 
zabenitpali bifognachenoileamiamocóe medi 
cina de la vita corporalc:& eoe amare & pericolofe 
alghulto puile &alla falutede lanima,le habiamo 
in tato iodio che poffibiie fuffinoi cofi defidere* 
remo di viuere fenza quelle , come lo ifermo potè 
dofi altrimnéti fanare delibererebbe fenza alchu* 
na medicina curarfnPerche quando duqp alchuna 
cofa e amata non per fe ma per qualche altro fine 

G.iiii 
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tanto fi atna quanto e/aeceflario alla confècu rione 
depfo fine. Perocché Io infermo non vuole dela 
medicina amara in molta abondantia:ma folo tan 
to quanto baila ad recuperare la fanita : anzi feml 
pre declina al meno ♦ Coli dico che chi non ha in 
odioie ricchezze cioè, che non le reputa pericolole 
alla vita fpiritualei niodoclie fe poffibile fufle o 
coueniente allo flato fuo volentieri o come perieoi 
iofeall a fa iute eternalo almeno come impeditiue 
di maggiore bene dafeleremouerebbe*Et certo 
chi non ama quelle folo per neceffita de la vita cor 
porale& per viuere conuenientemente con gli all 
tri h uomini, difficilmente entrerra nel regno de eie 
li,& la ragione e/quefla, (^Perche lamore proprio 
e/da ogni parte vehementiffimo»Et prima lo amo 
re del edere & del viuere, naturaliffìmo, & ciafchui 
noli affaticha per conferuarela vita* Secondo lo 
amore del generare e/molto vehemcnte,Onde noi 
veggiamo edere a tutte le cofenaruraliffimo el deli 
derio di fare tale cofe quale fonoloro.Et pero la co 
cuptfcentia de la carne e/ cehemen tifiima ♦ Terrio 
quanto lo amore de la gloria, elquale appartiene al 
iointelledto fia veheméte , ce lo tnoflra la experien 
ria» Eriftimado adunque lhuonib di potere media 
te le ricchezze facilmente tutte quelle cofe acquil 
Ilare, lequali fono maximamente amate , dicendo* 
Solamone,Aliapucunia obbedifeeogni cofa : Sei 
guita che lo amore de le ricchezze fia per quella ex 
timacione molto vehem ente» Et pero fe il Chrilliai 
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no non confiderà epfe ricchezze come medicine 
amare & pcricolofe alla vita fpirituale , & non le ha 
in quel mòdo i odio che noi di (opra habbiamo già 
dedto:difficilmènte entrerra nel regno de deli per 
che difficilmente li guarderà da peccati . Et quello 
e/quello che difie el faluatore n'oflro : fé noi vorrei 
mo bene esaminare le fue parole cioè , Nefluo può 
feruire a dua Signori,imperoche egli o hara i odio 
luno,& amera Ialtro, o comporterà luno & Ialtro ha 
ra in difpregio.Et acdoche noi intendiamotchi fie 
no quelli duo (ignori, foggiunge ♦ V oi non potete 
feruire a Dio & alle ricchezze. Nota le parole di dio 
Sdegna e/m yfterii. Dice in prima, Nefluno può fer 
uirc a duo (ignori , & ni ntedimenonon fugiunfè, 
o e feruira a luno & allaltro no, ma diile o egli hara 
in odio luno & Ialtro amera.Certo in e/ Signori té* 
porali noi polliamo feruire alluno fenza hauere in 
odio Ialtro.Et lui dicevo egli hara in odio lunoel 
quale vno Signore fi debba fenza alchuno dubio 
intendere che epfe fono le ricchezze* Et coli per le 
parole di qllo e/manifeflo,chc chi non ha in odio le 
ricchezze o nó entrerra nel regno de deli: o vi en* 
trerra difficilmente. Conciofiache quella parola 
non dica impoffibilita ,o fi veramente difficuita; 
Impoche fe noi non habbiamo epfe ricchezze coli 
in odio, che noi in tutto d proponiamo di non vole 
re per quelle fare cofa alchuna contro a Dio dice, 
epla parola impoffìbilita.Et fe noinon le exiflimia 
mo efiere pericolofe alla fatate noltra &in limili* 
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tudine di medicine amare , anchora che p qlle noi 
ci proponiamo di non fare alchuna cofa contraa 
Dio,dicedifftculta, 

Concluiione* IIII 

Huomo Chriftiano per fenon Defidera 
di hauere fe non quanto glie, nccetfàrio al 
la vita corporale o'fpirituale» CDmpoche 
le cofe esteriori nec fTarie alla vita fpìritu ale fono 1 
1 facraméti de la chicfa ; Scqlle cofe lenza le qli non fi 
pollone hauere epfì facraméti,come fono calici pa 
ramenti,libriiàcri:&tuttoqllofenzail qleonò be* 
ne & facilméte,o in neffuno modo fi può coferuare 
epfa vita fpiritualc* Delle quali cofe peroalchune 
ne fono che nalàppartéghono fe non a làcerdoti, 
coli eoe alchue altre leqli fi afpetfono edam a qllì, 
che no fono faccrdoti ; & piu de menofecondo la di* 
uerfita de le coditionidegli huomini » Di qlle cole 
aduc^ diciamo che il vero Xpiano non defidera fé 
no qilo che lui vede e/Ter nece/Tario alla vita fpuale 
Et fimilméce qto alla vita corporale dico che lui no 
cerca fe no il vieto & il vcftito & la habitatioe necci 
fàrùuMa qto c/p fe dico ; chq lui alchuna volta defi* 
dera edam quello che non glieneceflario alla vita 
ipirituale o corporale per poter viuere conuenien* 
temente con gli altri: o fi veraméte per rifpedto de 
la fàlute corporale ofpirituaie del proximo o per al 
,tri cafi occorrenti come noi di fbtto diremo, Et che 
quello fia coli e,nunifefto* Imperoche benché lo 
afferò ordinato defideri lo vltimo fine fensa mifu 
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ra 7 cercha pero & vuole quelli mesi : iquali fono ad 
epfofine ordinaticon mifura, cioè: tanto quanto 
fono neceflarii alla confettinone di quello» Onde 
nói veggiamO che la natura laquale vuole produce 
rei fruiti de lo arboreti sforza di farli in quanto al 
lèi e poffibile perfetti 7 non ponendo 1 quefto alchu 
no termine o:modo:ma non pero piglia per que* 
fto tanto di humido & tanto di caldo:quato lei può 
ma folo tanto quanto balla alla perfezione deplì 
frutti.Similmente lo infermo defìdera di recupera 
re la fanita,& quella in tanto perfetta in quanto al* 
lui e/pofìibìle, non vuole pero tanto di medicina, 
quanto fare lène potrebbe , ma lolo quanta e/iuffi* 
dente a renderli la fantia . E1 Chriftiano adunque 
fion pone alehuno fine alla grada & alla charita , p 
conferuatione &augumentodelé quali lui opera 
ogni altra colà , ma fi bene a quelli mesi da iquali 
lui e/a quefto effetto aiutato 7 cioe:a digiuni,alle vigi 
lie 7 alIeorationi.Ma molto piu anchora pone termi 
ne & mifura alle cofe extrinfice 7 & che fono ordina* 
te alla vita corporale 7 maxime doue lo exceflò & fu* 
perabondantia di quelle e/con pericolo de la falute 
Eftiendo adunque lo exceflò de le cofe exteriori o de 
le ricchezze pericolofo a lanima, come noi habbia 
tuo difopra dichiarato 7 lhuomo Chriftiano pone a 
quefte cofe vno termine &vna mifura tale che e 
non defidera pcrfe 7 fenon quello che glie necci* 
fario : & tutte le altre cofe come fùperflue fprezza, 
Scexcludc» 
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<£ConcIufione.. V» 

Huomo Chrifliano può Senza peccato deli 
derare & dare opera dhauerelecofè nccefla 
■I rie alla decentia dello flato Tuo qyando bene 

nò fuffino neceflarie alla vita fpirituale, ocorpora 
Ic.CCl mperoche eflendo come e deCto l Ihuo alale 
ciuile:&viuédocòmuneméte con li altri huomini 
nò debbe edere in ofFenfìone de pximfio renderli 
inutile alla còmunita:ma piu preflo farli membro 
vtile &neceflario di qlla. Quando dunqjalchuno, 
o lia principe, o fia cittadino, o fia artefice , non in* 
tende di abàdonare el mondo & far fi prete o reli* 
gioforo altriméti mutare lo flato fuo:ma vuole piu 
preflo flarfi al fecolo& fecondo la fua conditione 
viuere ciuilmenteidico che fe quello tale haucffi fo 
lo quelle cofe lequali fono neceifarie alla confèrua* 
rione de la vita corporalemon potrebbe decétemé 
te viuere ne la fua citta. Et pero non efiendo ad al* 
chuno prohibito:anzi piu preflo eflendoli coman* 
dato el viuere decentemente non pecca colui elijle 
cerca dhauere quello folamente che c/necelTario al 
la decentia de lo flato fuo : quando bene non fufle 
neceflarioalla confcruaticne deiavita fpirituale, 

’ o corporale, anzi non cóuerfando fecodoche alla, 
fua conditione fi richiede,fiparte da lordine def 
bito ; fi perche e fi dimoflerra elfer vno oflentatore 
di fcientia,&fia p u predo giudicato vno hypocri* 
ta che vno vero .Chriftiano . Et cofi offenderà piu 
preflo lo animo di molti che lo edifichi,!! perche c 
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fì renderà inutile alla fua comunità , nón potendo 
per quello honellamente exercitare gli offìrii o ve* 
ro magillrati de la citta, iquali ricercano velie ido* 
nee, facilita copctente, & huomim honorati fi an* 
chora perche e no potrà fubuenire a poueri ; & cofi 
fare molti altri beni & v ti lira. 

CCConcIufione# VI* 

L Homo Chrilliano debba dare a poueri quel 
Io che lui ha oltre alla decétìa de lo llato fuo* 
CP er le cofe di fopra deéte fi può facilmen* 
te intenderebbe colui che non da ilfuperfluo a po 
neri , fi mette a pericolo de la damnatione eterna 
imperoche non folo qlli che vogliono farli' ricchi* 
tua anchora quelli che non vogliono,ma fono pe* 
ro ricchi, ami quelli che non hanno in odio le rie* 
chezzc diffìcilmente entranno i nel regno de cicli* 
Che diremo adunq; di quelli iquali ritenghono el 
fuperfluoi'Conciofia che quelli tali no habbino in 
odio le ricchezze, ne le amino come mediane . El* 
fendo adunque dafchuno Chrilliano anzi ciafchu 
nohuomo debitore di fugire i pericoli de peccati 
fecódo quel dedto del Sauio.Fuggi i peccati quali 
come da la faccia dei ferpéte e/manifello eh e Ihuo 
mo Chrilliano non può ritenere il luperfluo,ma lo 
debba dare a i poueri# CT^nchora hauendo epfo 
Chrilliano i nel baptefìmo promefìò di renuntia* 
re a Sathana & a tutte le fue pompe Se opere , colui 
che ritiene le ricchezze fuperflue no pare che hab 
bia renuntiato ad Sathana nc alle fue pompe , ini* 
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peroche non gli eflendo cpfe ricchezze fuperflue 
neceflarie alla vita , o alla decentia de Io ftato filo, 
non le puotfe non e irradonabilmente Se per ope* 
ratione depfo Sathana ritenere* Onde non doue* 
do noi amare le richezze per fé , ma per altro cioè, 
la neceflita de la vita preftnte:tutto quello chend 
e/nece/Tario ad epfa vita prefente , cioè, o alla fub* 
ftentatione del corpo,o alla conuenientia de lo Ila* 
to non li può ordinare fé non a catriuo fine , fe già 
non li da a i poueri,o alla neceflita de le chiefe, per 
che e non pare che e li po/Ta in quefto modo ad al* 
chuno buono fine ritenere epfè richezze, Et quello 
che no lì ritiene a buon fine no può cfTcre fe no ir* 
rationabilméte Se p fuggcftioe depfo Sathana rite* 
nutonpoche opcrado ogni agete p cl fine fe alchu 
no c/che n5 operi a buo fine, certo lopa fua no può 
elTere fe no mala.Ma fe o inda chicfa:o i negli huoi 
no apparifii alchuna neccflìta:Ilche po e/difficile, 
dicendoci Signore: de poueri harete femprecon 
epfo voi douerrebefi \ tal cafo feruare el fupfluo p 
qlle neceflita che potefTono accadere o ad le pprio 
o alla chiefa,o a poueri.Et fe p qfto Ihuomo diuen* 
la piu riccho,tema Dio de no inclini el cuor fuo ad 
epfe ricchezze, ma ferbile pero a quello tépo quan 
do bifognàfli (penderle ad honore di Dio Se volita 
/de proximi Se creda che Dio glie Iha date Se molti* 
pillandole favolo piu riccho accioche lui poflà ■ 
per lo aduenire e/Tcre anchora piu vtile alla fua co 
rnu nita,alla eh iefa,& a poueri* a quefto el 
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bène e/diftufmo di fe medefimo ; Onde pche Dìo e 
fommaméte buono diffonde per tutto la fua boni 
ta:De gli angeli anchora dicono le facre fcripture 
de i fandti dodtori che luno illumina Ialtro , de che iì 
sformano di diffundere luno ne ialtro, la loro boni* 
ta estendendoli inlìno alli huomini\Qiiefto mede 
fimo veggiamo achora noi i tutta la natura de ma* 
xime in qlle cofe leqli hano vna fu perabondifoe bo* 
nita & virtù . Ondeciafchuna cofa naturata] ere co 
me noi habbiamo dedtodi fopra defidera di fare ta 
li cofe quali e/ epfà, Le cofe naturali adunq?& co* 
fi le fupernaturali feruato lo llatofuo dano alleai* 
tre cole de la loro fupabondate bonita 7 & qfo incli* 
natione naturale pare che fiavn certo comanda* 
mento de la natura* Colui adunq; elquale no vaol 
dare a poueri del fuo fuperfluotfa cótro alla inclina 
tione naturale di tutte le creature de adepfo prece 
pto de la natura» Et pero manifefomente fi dirao* 
lira quello tale nó efler buono citando el bene dif* 
fufiuo di fe medefìmo# p confcquente fi dimollra 
di no citar xpiano*Ma fe alchuno diceffi io cofefiò 
che fi debba dare a poueri del fupfluo ma io no fo* 
no pero obligato a darlo tutto ♦ Rifpodami priego 
qllo ta!c»Se qn egli hara dato la meta del fuperfluo 
qlliaitra meta fia fiipflua o no: Negare nó può che 
ellanó fia fuperflua,eftando el tutto fupfluo» Sara 
adunque tenuto dare di qfo altra meta qualche co 
fa a poueri,perchelui cófclfa de/tare obligato dare 
qualche parte del fuperfluo* Et per la medefima 
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ragione fara anchora obligatodare di quello che 
gliauanza ♦ Non fi potendo adunqjdiuidereelfu* 
perfluoin parte infinite, come fanno i Mathemati* 
ciibifogna dire che e fia tenuto abfolutamente da* 
re tutto el fuperfluo. Vero e/che benché egli fia te 
nuto dare a quello o a quello pouero qualche par* 
te di epfo fuperfluo,non e/pero obligato per que* 
Ilo andare cercando de pouerùma intende!? quali 
do eglino gli occorreflino , & la neceffita fi dimo* 
ftra^Ne diremo pero perquello che pecchi quado 
, bene gli occorre fl?,verbigratia ♦ Piero pouerello,8c 
che lui non gli deffi elemofinatpure che el ppofito 
fuo fia dare el fu perfluo ad altri de a chi piu gli pia* 
cera perche non e/te nuto dare epfo fu perfluo a q* 
fioca quello pouero determinatamente, ma inco* 
fufoa i poueri.(£Anchora facendoli la generano* 
ne del fuperfluo dcllalimento veggiamo che la na* 
tura non ritiene eplò fuperfluo per fe anzi vehe* 
méteméte defidera darlo ad altri, Eflendoadunqj 
cpfa natura direna &gouernata da intelligenti» 
no errate cioè, da Dio,&eflendo quelle cofe,lequa* 
li procedono da Dio ordinate, dobbiamo feguita* 
re lordine de la natura in quello che noi poffiamo» 
Et pero chi non da el fuperfluo, fa inordinatamen 
te,& contro allordine inftituto da Dio:& quello n5 ’ 
e piccolo peccato, dicendo Augufiinocome appa* 
rifcenel decreto.xxxii.q.vii.c,adulterii\ Tato vale 
la ordinatione del creatore & lordine delacreatu* 
ra : che molto piu tolerabile e/ vno piccolo exceflb 

in quelle 
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In éjlle cole lequali dfono a noflro vfo concedute 
che in quelle lequali non ci fono concedute» 
trea quello noi non veggiarao in epfa natura all 
chuna cofa fuper flua o diminuta fé non rare volte 
& per errore òdife&odi qualche principio.Et pel 
ro quelle cofeiequali hanno qualche cofa di fuper 
fluo , o che fonoin qualche parte diminuite , fono 
da-noi chiamati monflri,come,verbigratia,Quani 
do vnonafceffi con dua capilo con lei dita, o tenia 
malie» Douendo noi adunque imitare epfa nata# 
ra, come qila laqualt e/reda,& gouemata da Dic^ 
& per quello coli da forte imi tata , come vna regol 
la infallibile, feguita che ne in epfecofèciuile maxi 
me in quelle de la republica ChrifHana ,«ein epfa 
chiefa,& in e Tuoi facerdoti,ne 7 epfì religiofi fi deb 
ba trouare alchuna cofa fuper flua o diminuta cioc 
che vno aboridi fupfluaméte,& laltro habbia bilbf 
gno etiain dele còlè necefiarie» (£ Anchora e/Tenl 
do fecondo la legge dela natura ogni cofk comi 
nume, & procedendo noi tutti quanto alla carne 
da yna materia commune:& hauendo quando all 

>adre» Perche ha diftrii 


buitoDioi beni corporali inequalmente, fe non 
perche Vnofia cpronato perle opere de la pietà, 
& lalcro per lo exerdto de la patiendaf Imperoche 
non e/da credere che Dio elquale e/communepa* 
dredi miti, Sedi tatti ha ptouidentia , voglia che 
vno ritengha el fuperfiuo,fi* Veggfa vnaltrochc 
manchi edam de lecofe necefTarie.tìauendoadun 
De Scmpli»diF»Hkro# fi 
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qae Dio diftribuito le ricchezze inequalmete per 
rifpetto de lordine del regimento humano , vuole 
che coli come lui (occorre & largifce de la Tua fupe 
rabondante bohita alle creature che ne hanno bit 
fogno:& ad quella medelìraa opera hafimilmen* 
te idinata tutta la naturarle coli anchora ciafchu 
no che ha fuperabondaniti ricchezze lùpplilcha al 
la necelfita de poueri. ([Oltre a quello, nefluno e/ 
condamnato alla pena eterna fe non per el pecca* 
to mortale .Ma quelli che non danno elfuperfiuor 
pare che fieno damnati di pena eterna dicendo el 
Signore i nel giudicio a quelli che fono da la parte 
jfinifira» Andate maledetti nel fuoco eterno, impe* 
roche io hebbi fame , & non mi delH da mangiare, 
Accelera, Dunque c/manifello che quelli tali fono 
condamnati al fuoco eterno > perche e non detto* 
qo delfuo » E adunque neceflario che in qualche 
cafo pecchi mortalmente colui che non da del fuo 
a poueri « Ma dicono alchuni $ che Ihuomo allhora 
pecca moralmente quando occorrendogli qual* 
chunochelìa in extrema necefiitalui non gli fa eie 
mofina,Ilche fe fuflì vero , doe , che in quefto foló 
. «afo & non in alchuno altro lhuomo pecchi mor* 
talmente^eguita chea pochi fappartengha quella 
fen tenda, perche diffìcile cofae/trouare vno che 
fia in extrema needìita . Et a volere l qllo cafo che 
alcfiào pecchi mortalmétc firicerchono molte co 
(ejmperochein prima bilogna trouare vno pouc 
ttVdquaU fia a tanu neccffita peruenuto che e nò 
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pofta In afchuno modo viuere fenzà lealuto datori 
Secondo che non fi truòuiaichuoo altro che Iqvq 
glia ibuenire perche vedendoalchuno che li foyea 
ga, io non Tono a quello obligaio di precepto per 
tinente alla falute , non emendo allhora in extrema 
necriiita.Terrio fi ricetcha che queftorai fia noto, 
perche io non fono tenuto andare cercando! p<y 
neri per le caie » Conciona adunque che quelle c§ 
ditioni rarevolte infieme concorrino ; manifefta co 
fa e/che ra re volte anchora accadera vno tale calo 
che oblighi di punto a fare elemofina . Et da ere* 
dere non e/che epfa fententia a pochi conuenga* 
venendo contro a.quelli iquali fono da la parte fi* 
niftra : & eflendo quello quali el principale pec* 
cato per elquale leie/ pronundata ♦ Et pero bifof 
gna dare vnaltrocafo a volere che ciafchaduno fi 
fia obligato di dare el luo a poueri , ma nefiuno al 
tro cafo excepto el calo predetto pare piu vero 
che quando alchuno ha del fuperfluo^in elquale 
vitio quali tutti gli nialjfono inuilupati, dunque 
queÙa fententia /appartiene a miti quelli iquali no 
daranno a poueri quello che loro hanno di fiipef#? 
fi Lio. duello anchora fipruoua perla autorità 
di Chrifto&de fan£ti, Prima perche el Signore dif 
ce ne Io euangelio^ma nientedimeno quelkxche y%. 
auanza datelo ì elemofina ; & ecco che ogni cofa fia 
a voi moda, Anchora dice Hieronymo i nel decre 
<o diltinCtione quàdragefima fécunda, Pruouafi 
che colui tuba quellodiltri, elquale ritiene perfc 


LIBRO 

piu chenon glicncceflarlo.Et Ambrogio.did.quài 
dragefinia fcptima con piu copia di parole difpuV 
fa contro a coloro che dicono» lo non rubo queliò 
da! tri, ma fcrbo quello che e/mio » Dice adunque» 
O ftolto dimmi che e/quello che e/tuo Che hai ni 
portato in quello mondo: Hora ef Dioiniudo che 
dia piu a vnoche a vnaltrof Et coli vltimàmete co 
eludendo dice ♦ E! paneche tu Terbi e/di quelli che 
periichono di fame»El veftimento che tu tieni riti* 
thiufo cf de li ignudi » La pecunia che tu nafeondi 
In terra, e/la redemptiòe de labfolutione de miferf* 
Sappi adunc^ che tu nibbi i beni di tanti, a quanti 
tu potrelli dare allo che tu voleffi,Bafilio anchora 
qual? qde medeiime parole teferédo dice, Se tu co 


^ ffì che qdi beni temporali ti fieno futi diuinamé# 
te concedi, hora e/ingiudo Dio didribuendoci ine# 
qualmente epfi bemVOnde e/che a te auanza la tù 
ba , Si qllo altro pouerello va mendicando : Te non 
perche tu acquidi el merito di hauere bene didri# 
buico le tue ricchezze, & quello fia adorno del pre# 
mio de la patientia/El paneche tu tieni ef del pouè 
ro affamatosLa vede che m hai ne la tua camera e/ 
del pouerello ignudo» Le calze che appreso dite 
mardichorio,ionodi colui chee/fcalzo» Largente» 
òhe tu hai fottertato e/del pouero bifognofoJI per 
òhe a tanti fai ingiuria^ quanti tu potredi dare del 
tuo » Augudino anchora fopra quello Pfalmo che 
comincia, Lauda Ieruialem dominfi dice, Allhora 
fi pofieggono le cole daltri , quando fi ritieneqlio 
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che e/fgperfiuo»Sanfto Thoraafo anchora in 
dafecude.q.xxxii.ar.v.dice che quelle cofe venga 
no (otto el precepro de la charita: fenza lequali n5 
fi conferua lo amore & la dilezione del proximo,U 
quale dilezione & amore del proximo confettare 
non fi puo,fe noi folaméte vogliamo & non faccia 
rio bene a epfo pximo.Onde e (cripto* Non amia 
tnofolo co le parole &co la lìngua macólaopaflc 
con la verità, Et concludeche la elemofina quanto 
e/da la parte di colui che da , viene fotto precepto 
ogni volta che lui ha del (ùperfluo,Et quanto da la 
parte di colui che riceue,ogni volta che lui e/in ex# 
trema neceflìta . Dice aduquecofi, fare elemofina 
del fuperfluo , & fare elemofina a chi e/in extrems 
neccffita,e di precepto. Altrimenti el dare elenio# 
fina e/di cofiglio in quel modo che fi dàno i còligli 
per alchuno bene maggiore ♦ Per lequali parole e# 
manifello chefando Thomafo vuole che inqfii 
duo cafi dafchuno fia tenuto di precepto a fare eie 
mofina,& e/manifelto che coloro erronoiquali di# 
cono lui hauerein quella parte fendto che a volere 
che alchuno fia tenuto a fare elemofina, fi ricerchi 
duecondirioni cioechelihabbia del fuperfluo, & 
che gli occorra vna pouerta extrema * Imperoche 
quello non foto e/contro alla mente di fanfto Tho 
malo, ma anchora e/molto inrationabile , perche 
noi non (blamente damo tenuti dare a colui che e/ 
in extrema neceffita del fuperfluo, ma anchora 
. di quello che eneceifario non dico alla conferua# 
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rione defa vita , ma alla decentia de fo ftato noftrò? 
Conciona che fecondo lordine de la charita la vita' 
del proximo fìa piu prétiofa che non e la decenti» 
de lo ftato . Et pero fi debbe piu rodo conferire 
la vita del projdmachela decentia deIoftaro:maxi 
lite perche a vna ertrema necefiìta può cialchund 
èon poco fuò danno fouenire,el quale danno il 
potrà edam di poi non con molta difficulta recu# 
perare»Et farebbe molto contro alla charita non 
volere foftenere qualche pocho di danno per con# 
* feruare la vita del pro»mo«Onde dice fan Ao A m 
brogio pafci quello che ft muore di fame : perche 
non lo pafcendo luccidi* C Anchora in cafo di 
extrenia necefiìta tutte le cofe diuentono commu# 
ni, & pero chi e/in tale calò può pigliare quel# 
lo che glie Recedano in qualunche luogho el trao* 
ui, quando bene non fufìi fuperfluo,ma neceflario 
«Ila deceda deio ftato di quelli a iquali lui lo toglie* 
*San<fto Thomafo adunque i nel medeffmo arrico 
j lo dice che i beni temporali iquali fono diuinameh 
- le a Ihuomo conferiti fonò fuoi quanto alla prò# 
prieta , ma quanto allufodebbono non foìo effett 
fuoi, ma anchora de gli altri iquali fi poftbno di 
quella pattccheailul cfuperflua fubftrtare^CAn# 
chora gli ejcemplidi fanétì ci ibno regola &nor# 
ma del vÌuere,efl*endoel iufto quafiepfa virtù & iu 
ftitia viuente, onde Ihuomo virtuofo e/ regola ani# 

< Mata de lia&i fiumani * Etnoi trouiamo coi? nel 
vecchio come nel nuouo tcftameto tutti eiuftief# 

ili i 
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feritoti intctiffimi alia hofpiralita & alfe clemofine-, 
i tato che nò folo dauao à poueri ei fugfluo ma fpef 
fe volte achora le colè alloro neceflarie, exìftimàdo 
e/Tere molto graue peccato che el pouero da loro 
séza elemofina fi griffi» Et gchc fe noi voleifimore# 
ferir gli exépli di ognido:d medierebbe el tépo bai 
fti addurne vno g tuttnaedoefi effi chiugha la boc 
cha a ciafchuno coli riccho eoe pouero « Quello 
feruuloiufto &médico delfpe. s» Gregorio inel <Jrto 
de Tuoi dulogi fcriue , molte cofe belle & notabili 
hor nò daua egli a poueri & peregrini tufto qllode 
la Tua mendidta che lui oltre al fuo bifogno guada# 
gnaua: E monaci parimére de loEgypto no daua# 
no achora loro a i poueri do eli cole pprie mani la 
uoradoauanzaua al folouido di qllirDebita cofa e 
adu9 che da <3fte ragioni audorita & exépli gfuafo 
Ihuó Xpiano accófenra & idubitataméte creda eli 
tutto el fugfluo fi debba diftribuirea poueri. 

Condufione* VII. 

N One/dacdfiderarefdiuifibilméteqllo che 
fia neceflario & fuperfluo alla decenria de 
iodato di ciafchuno* (E Imperoche noi non 
poffiamo porre vno termine fiabile a quefta necef 
fita in modo che do chc:e/lòpra quello fia reputa# 
to fuperfluo» Perche noi veggiamoche la conue# 
nienti a de io fiato di dafchuno può ftare & confcr 
uar/i leuadone molte cofe,& achora agiungédoue# 
aie molte, nò fi può coueniéteoaente giudicare che 
$Ue fieno fugfluo» (£Ondc ogni di in qiuche fiato 
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fi aggiungono Se fubtragono molte cole fetódol* 
varietà de le a&ioni Se de tempi, Sé nientedimeno 
noniì vede expre/Tamente che io (Iato Oc la condii 
tiene de la cala fi muti cioeraccrcfcha , o diminuii 
fcha.CAaichora fe quella colà fi haueflì ad con (il 
derare indiuifibiimente,ciafchuno buono Chrifti» 
nodiuenterebbe troppo fcrupolofo > perche ogni 
di accaderebbono molte difficuita maxime che 

guadagnando g li parrebbe forfè qualche volta fu# 
perfluo ogni poco di pecunia & coli fe gli fuflì all 
chuna cola donata,© pigjiafiì donna có dote femi 
prebifognerebbeche lui per el pericolo del pecca 
to penfaffi di dare il fuperfluo^di confèruarlo per i 
polleria cofi la vita xpiana farebbe piena di molti 
pericolai! che e/falfo.Diciamo adunque che e noti 
Infogna con tanta fcrupulofi taglia vn poco piu lar 
gamente indicare quello che e/neceffario allottato, 
di cialchuno « Et fe expreffamente fitto grande ex* 
ceffo non appurifee edam fuperfiuita , non fidebl 
b* dannare alchuno di peccatomortale» A. me adu. 
quepare che felhuomo chriftiano obferua quelle 
cofeche noi diremoiche enon debba delafua fato 
te dubitare* CDn prima aduque viuafemplicemél 
te cioè, con quella ièmpiicita, la quale (appartiene 
allo ttato fuo to quel modoche noi difopra habbii 
ino determinato « Secondo non cerchi darrichire, 
ne di eleuarfi ad piu alta caditionedi ttato* Tertio 
fe o i ne le lue ri co! te, oi ne lifuoiguadagni e uedra 
«no exceffo tuoi to grande, fia promptoadarloa 
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pouerimra quando non fi vedetti alchuno , o non 
molto grande exccttò, faccia volentieri le Aie elenio 
fine ordinarie fecondo che e può, per lequali non 
apparite* vna expretta diminutione de lo (lato (ho 
Oc viuain timore di Dio ,Sc fara ognidì meglio fo# 
pra quella materia illuminato ; imperoche a fchifa 
re el peccato mortale affai e, alla confcienda di eia# 
fchuno che e ila pronto a dare el fuperfiuo , quan# 
doexpreffamente vedrà vno grade exceffo & vna 
manifiefta fupfluita nele cofe Aie, perche vno fi pie# 
colo exceflò non fara che lui pecchi mortalmente ' 
pure che egli fia Tempre di qfta volóta Se ppofito# 
(CConclufione* VIIL 

E L neceffario Alla conuenienria de lo fiato di 
rìafchuno fi debba mifurare fecondo quelle 
cofe lequali noi habbiamo defto difopra de 
la femplicita exteriore.ff ImpocheTenoi vorremo 
che quello folo fia fuperfiuo che fafìe tutte le fpefe 
auanzaa ciafchunodele Tue entrate o guadagni, 
mo’ti che expendono ogni cofa i pompe & luxurie 
pò faranno reputati hauere del fupfluo,& coli eia# 
fchuo potrà expédere tutte le Tue entrate i cauaglit 
famigli, cani,& meretrici^ in tale cafo nò gliauan# 
sera alchuna cofa Debbefi adunque intendere qU 
lo effere a ciafchuno fuperfiuo che o gli auanza , o 
vero douerrebbe auanzare viuendo fecondo che 
aliai fappardene in quello modo Se con quella fem 
plicita che debbe fare ogni Chriftiano « C^a din 
alchuno cheebifognopure ragunare danari per 
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molti cali die potrebbono accader come verbfgra 
tia, infermità, o guerre o pefiilentie,o qualunque af 
tra cofa fìmfle Allaquale obiezione rifponde Sanf 
do Thomafo , che quello farebbe vn penfare del 
futuro^a quale cofa i nel facroeuangelio cì prohif 
bifce el Signore.Et pero bifogna iudicare el fuperi 
fluo Se el necelTarìo fecondo quelle cofe, le quali: 
probabilmente &el piu de le volte acchaggion» 
come farebbe fé già manifefta mente lì vedefHno 
légni di guerre o di futura pefiilctia , fltallhora può 
dafchuno accumulare danari per potere in tale 
tempo viuere • Similmente fe vno haueflì molte fi 
gluole ; bifognerebbe pure che lui trouaflì loro le 
dote,& penfaflì del futuroacdoche egli poteflì col 
petentementc maritare, ma non debbe pero il pai 
dre affaticarli per lafciare ricchi e Tuoi hgludi ioga 
nato da quella ragione, che dafchuno debba viue 
te fecondo lo flato fuo Onde lui dice , hauendo io 
piu ffgIuoli,non potrà dafchuno di loro perle vii 
nere fecóndo la conditione de lo flato fuo:feion3 
acquillo anchora Se accumulo nuoue ricchezze^ 
Iraperoche fé coli filili, dafchuno Re harebbe acl 
quiftare tanti regni quanti egli ha figluoli « Et faci 
cendo coli ogni padre, non lì trotterebbe fuperflufr 
ne modoalchuno Se fine di ricchezze* Baiti aduni 
que a dafchuno padre lafdare,tali ricchezze a fìi 
gfuoli, quali fi conuengono allo fiato fuo, perche ih 
quelli faranno buoni,gia non hanno bifogno di rie 
chézz^bcudieie egli fingegna di fargli virtuofi^ 
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pbtnhno arichora per fé mecfeffmf tante riccfitz» 
te fenza peccato acquifere : quante fieno nece/Ta* 
rie alla decentia de lo fiato di cfalchuno& a viuefe 
con ordine & cmflmente , & cofi confenieranho la 
decentia de lo fiato de de la Famiglia , ne bifognerjf 
cheepfbpadtepér rifpeto di quelli fi affatichilo 
ifia molto lollecito, Ma fe è faranno cattiui, non 
debbefi padre accrefcere loro le ricchezze lequafi 
fonoipelle mani de peccatori vnoinftrumento ad 
operare ogni male, Altrimenti léguiterebbe come 
noi habbiamo gh detto, che nefiimo o quali ne/Tu 
no che haueffi figliuoli hauefiì fùperfluofeebifb* 
gnafi?thefaurizare& accrefcere roba afigluoli all! 
quali bifogna pero prouedere le colè neceflàrie al* 
(ò fiato loro,accioche e pollino viuere decentemen 
te«CTDiciamo adunque che douendochiàfchuno 
Chri(Hanovìuerefempliceméte,potra fecondò fa 
mifura depfa femplicita trouare quello che gli fia 
fUperfluo ; non giudicando pero puntualmente, 
ma in quello modo che noi di fopra habbiamo de* 
óto.Perchetale cofa efuperflua alti contadini c(ie 
no e/fuperflua affi artefici, fittale adii artefici che no 
e/alli cittadini mediocri & tale alfi cittadini medio 
cri che no e/alli nobili, Se tale alfi nobili che no e/a i 
principi tale a i principi che non e/a i Fe^e cofi 
e/^dqn cleome mai fi falleranno fRe: o iPrindpi 
Ade loro donne fltfigluole, che no viuono Templi* 
ceméterma gettono via ognfeofa in pompeHn ca* 
lugli, in cani fuperflui& luxurie&per quello ag* 
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granano co le loro exa<ftioni piai popoli che non 
douerebbono : Come anchora fi poflòno excufa# 
re quelli cittadini nobili iquali fanno limile cofe: # 
Come le moglii loro,lequali hano tante velie Se ta 4 
te pietre preciofe S tante pompe Scdiiirie: Che di# 
ranno anchora molti artifici iquali li vogliono ^# 
qulparare alU dttadini nobili: Che molti cotadinl 
(quali li sforzano delie re limili all! artefici i Che di 
co diranno anchora le moglii di quelli tali dipani 
si al tribunale di ChrillojO quante donne faràii# 
fio condannate per quello lequali hauendo moltf 
cofe fuperfluo, mentre che quelle inutilmente den 
tro alle loro cafe nafcondonoti poueri di Chriftq li 
muoiono di fame.fTDe Qerici Se de Sacerdoti de 
la Chiefa iquali debbono viuere molto piu mode# 
ftamenre&co maggiore (implicita che ilaici&che 
fono qbligati a palerei poueri penfocheelia me 
glio piangere, che alchuna cofa parlarne hauendo 
loro in quella nollra infeliciflìma età tante Se tante 
cole fuperflue,!equali elli (pedono come alloro pia 
cerere come là tutto el modo* Co che faccia adun 
que potranno quelli tali comparere dinas! a Ihqr# 
rendo Se intanto terribile & paurofo tribunale di 
Xpo : <CMa che diremo anchora de i religiofi coli 
monaci, come mendicati in ogni luogo, iquali edift 
cano no dic<Wnonallerii,ma palazzi : Se che vlòno 
vede ptiofé de piu fini pani Se de le piu lottili rafeie 
v che fi pollino trouare.La quale oftentatiqnefl^ abu 
(b excede ognaltra vanita oltre a che eglie in tut# 
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to alle loro regole contrario , fecondo lequali epll 
debbono hanerc tuttele loro veftimenta,o fieno di 
panno» fieno di rafcia di vile de di pochiffimo pz # 
so.QjUefii tali religiofi molto ne le loro folennita fi 
raliegrànò defiere veduti dinanzi a gli altari in ve* 
He dorò dargento Sedi leta, Et benché egli habbino 
fitóto Voto di pouerta la fuggono pero non altri* 
mèri cheloro farebbono vna leone/ia de Vna orfa al 
le quali fuffino fitti tolti i loro figluoli , Et vogliono 
etfere peneri delicati, Et coli tutto el di Cerchano& 
raunario le elemofine demifèri pouerelli : de quelle 
expendono in pompe de lupfluita* Se quelli tali refi 
gioii fèniplicemente viucfiino fecondo quello mo 
doche^uoi habbiamo defìo di fopra, quante cole 
fuperflue fi ttoUcrrebbono per le cafc loro, iequall 
poteebbbnodarea poueri, no farebbono necdfira 
ridi cercare tante elemofine, & co tata auidita vfur 
parli qllo éhec/depfi poueri, Dé le monache mi oc 
córrerebbe dire tate& tali cole , che volendole feri 
Ueré tròppo certo farei Stame de ad altri fafódiofò. 
Condotta che in quelli tempi elle habbino de in co 
mune Se in particulare tante de tante cofe fuperflue 
quante acquali apena fcriuere non fi potrebbono 
Perche non comète duna fola tonica vogliono tu t 
te te ioto vede duplicate & triplicate* Amono di 
haóéreelibricdni coperti doro Sedi feta .Et e lord 
babiiii 'cioe e loro idoli, o fieno di gefloro fieno di le 
gno li' vogliono vediti di broccato adorni doro dar 
gvftoàftfi pietre p do fede e pouerelli cttxpo no hall 
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ho de! pane : Se perifeono di fame:5f loro però con 
tutte qfte fupfluita no foto gli fouegono : ma ne an 
cho h ano loro compatitone* Ma fono hoggi molti 
equali i excufadone de la loro tepidita dicono che 
fanno tutte quelle tali cofe ad honore di Dio per# 
che honorando Se magnificandole chiefe òri pari 
mentì, honorano Dio.Ma ditemi tante cofetiiper# 
(lue lequali voi hauete i nelle voftre celle coti ornai, 
le a.che feruono per Ihonore di Dio : Le velie cofi 
tini Se di 6 gran prezo in che modo honorono Dio. 
Hora non e,la pouerta lornamento de la religione 
Chriftiana : Hora non e/egli dafchuno tanto ripu- 
tato migliore Chriftiano quanto lui piu dela poi, 
uerta lì diletta : Se di quello non làcquitia maggior 
gloria a Dio Se honore: Ditemi anchora come mal ; 
potete voi fopportare che ipoueri de quali hoggt 
e / tanta copia tSc che fono in tanta miferia Se calai * 
mita di fame & di freddo perifehino, potendo voi: 
com raodamente fouenirli: Voi hauete molti chall! 
d para mentì molte croci A rnold vali doro& darà 
gento fuperflui ditemi perche non lì fondono Se) 
per che non lì danno a poueri : Certo i (aerameli* i 
ti non amono loro ne hannone dibifogno* E padri 
notiti haueuonoi calici di legno, Ma allhora 1 calici ; 
di legno haueuonoi Sacerdoti doro t Se hora i calli 
d doro hanno i Sacerdoti di legno* A che fine 
adunque inuano predichiamo noi hauere feto : 
quelle & lìmilialtre cofe Ambrogio , AugUftingu, 
Crcgqrio, Exuperio , Nicolao : Martino aUa 
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tnnuòicfabfli fonai pontefici & abbati , le anchor* 
noi non vogliamo fare quefte raedefìme cofe coti 
la opera i Hor non * dice lo Apertolo , el tempio di 
JDio-fantfo fiate voi * E poueri adunque di Chri* 
fio fono el tempio di Chrifto . Pare egli adunque a 
voi beneferuare loro & largente i nelle voftre carte 
& ornare i templi marmorei , & inlieme con quefto 
permettere che i templi di Dio perifchino di fame 
-& che lepouere fanciulle da marito iìano per me# 
ra nectfiita conftrette a diuulgare el loro corpo . & 
<hee fi Taccino anchora oltre a quefti molti altri 
ttialj7b^ori (i trouerra per certo in nertun luogo* 
che Chrifto Ci comandarti che noi facciamo i cali# 
d& paramenti doro&lechiefe magnifice, mabe 
ne che noi pafeiamo i poueri , & voi coficome gli 
falbi & pharifei lafciaxe per le voftre conftitutio 
ni el comandamento di Dio . Dice Santìo Iacopo 
che la religioni monda & immaculata e/ quella* 
cio^v jlkaxe ipupilli & le vedoue i ne leloro tribù# 
lationi^ confcruarfì immaculato da quefto fecolo 
fiinondice che la religione monda 8t immaculata 
fa fare:, ohauere chalici & paramenti doro*Senoi 
non haueffìmo de poueri con epfo noi, Lauderei 
certamente, che quefte cole lì facceflìno, o effondo 
faete,ftcpnferuaffìno ad h onore di Dio . Ma per# 
che tutte le cofe corporali fono faCtc per Vfo de gU 
huomini, dobbiamo quando la neceffìtar prefenf 
te rompere epiì calici & darli a poueri: referuando 
fifofo die fono aeceftàrji ad celebrare le raeffe* 
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Onde fi legge dì Exupcrio Epifcopo Tholofano 
Che lui dette a poueri nò foto i calici & e parameli* 
ma alichora , el tabernacolo del proprio corpo di 
Chrifto, reponendo epfo corpo di Chrifto in vna 
ciftella di giunchi > & el fuo predofìflimo fangue In 
vno vafo di vetro, Ma dicono alchunl Moyie fece 
pure el tabemacholo del Signore con mólta fumi 
ptuofita doro,dargento,& di pietre predofe* Et Sa 
lomone parimele edifico co fimiU ornameli el lem 
pio di Dio* Ad che rifpòdiamo prima che qftc cofc 
. stono date loro in figura* Secòdo die al tempio di 
Moyie non era neceftario fare elemofìnà a i poue# 
ri, perche egli erono pafciuti nel deferto di mina, 

U le loro vette & calciamenti in tato tepo non man 
chorono mai, come fi legge i nel Deuteronomio* 
Anchora ai tempo di Salomoneera tanta abonda 
Ila doro che largéto, come e/fcriptòne) terzo libro 
de Re era reputato niente «Ma mifero me perche 
mafiatico io indarno : Perche mi concito contro 
tutto el mondo, & maxime e clerici St religioni tepi# 
di: Certo lo affaticharfì in vano& né cef charecon 
la fua fadcha altro che odio e/pure vna fbmma ttol 
titia*Ma io nò dànopfona ì pardculare,ne difcédó 
ad alchunoindiuiducyna exrito voto fratelli miei 
ad aprire mecoinfieme qualche volta gli occhi fit ] , 

Vedere el pericolo noftro. Confideriamo fratelli 
miei diligétemente qile co fe che noi habbiamodel 
Ae di fòpra,&qlle che noi facciamo hoggi, Oc cono 
feeremo aperdffimamente che noi d fiamo pareti 

> da la via 
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dafryfa^cfrerroHiahio moftodaiprimi chrflHa# 
flifcda j primi facerdop, primi clerici de primi mo* 

“ naci dilla ti. Et volefl? Dioche anèho la vira noftra 

furti folo alila Vita di quelli difffriiile & non piu prc 
“ ftocotrarh.Leuiancidùnquehora mai duno cofì 

grane fomnoperche eglie già venuta Ihòra di le* 
Uard,e/Tein'd6 paffà ttì el di de la lucefpirituàlr,& ap 
propinquadofì la no^ede letribularione. Remo* 
uiamo adunqj da noi ^pere de le tcnebre:& vellia 
mori de (at me dela luce.Caminiamo cofì honefta 
niente comè fé fuffì giorno, acdòche quella no<3£ 
non ci comprenda Jtifi laquale nelTuno potrà pia 
operare, &quado renderà idioiufto giudice aria* 
fchuno/ecóndoquello che luihara operato* 

CSEGVITA IL Q. VINTO LIBRO 
' de la Semph'dta de la vita chriftiana inelqualeff' 

• : trafila de la felicita deffa vita Ghriftiana. 

* " «(!•••-.• . ^ ' 

ad ti 4CCondufione Prima# .. . 

NFR A tutti li animali fole a Ihuo 
moiìconuiene operare pel fine* 
Quella cofa diciamo operare p et . 
fine laqle sha ppofto vn termine, 
òc a qllo ordina tutti i meri a luip* 
porrìonad.Ma qfto nò li può fare 
fensa qualche difeorfo di ragione, il che folo inrry , 
gli altri animali a lhuomo lì conuiene ; dunque a lui 
ìòlò infra epfì animali e/conueniente operare per 
De Semplj.di F.Hiero* 1 

- ▼ #*.,*’.♦ . * u* 4 1 *' * 
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ilfine,percheglt àltrianimali bruti fotKVpin prfrlb* 
atti loro tini condotti, che eplì fé fletto educhino* 
CCConclufione. 1 1* fesrt 

A vita bumana ha qualche Vltimo fine# 
(CImperoche i tutte le cofeleijlip fehé 
■n , „ no ordine l/ìemebiibgna cheleuata la 

prima fi rim uouinbanc bora tutte le altre, che efQ^ 
no a epia prima ordinate*Perche toltovia il primo 
motore, ola prima ca tifa, tu ti eie altre cofe.niouéte 
& fattele altre caufe cefi* vanita Morale le anioni 
bumane e/qualcheordine, pcbe noi ordiniamo hs 
na cofa a laltra,comé verbigratia ne la edifica none 
de la cafa ordiniamo le pietre alle mura, & le mura 
alla cafa,&la cafa a potere quietamétohabjtejre^Et 
in qfle fimili cofe la prima che muoue la intétione 
del agente ad operare e/il fine, allelui intende p U 
debiti mesi peruenire.Se adunano fuffi alchuno 
vltimo fine, lo appetito no fi fermerebbe .mai: ma 
tèmpre vorrebbe vna cola p vnaltra : & quelialtrax 
p qualche al tra :&còfi procedédo in infinito fègui* 
terebbe che la fuà anione no haueflì mai termine* 
laqualcofa e/inconueniente ♦ Bilogna adunqjdate; 
qualche fine de la vita humana,elquàlé fìa Templi* 
cernente vltimo, & dalquale lhuomo che e/fìgnore 
de fùa adi incominci ad operare, Et bcche e no fìa 
necc/Tariocheluifempre aCtualméte penfiaepfò 
fine,biTogna pero che lui habitualméte mediatela 
cognitione determinata o cófufa fìa Tempre motto 
da quello ad operare. Onde tutti gli huominifo* 
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nò mon? à'd*6gàre p fuggire la miferia,& còfegufta 
re la felicita, pcfiétuttiin còfufo ha no naturalmére 
inferto<pofine,benche e fieno differenti in qlio in 
che d terminata mente fi emoni epfa felicita* 
CTConclufione, Iifv 

y . A Felicita de Ihuomo confitte ne la conlécu# 
rione de ìuWmo fine* ([Imperoehela felici 
ta e/vn bene perfetto, che quieta totalmente lo ap 
perito * Onde colui fi dice elTere felice elqualehà 
^quello che vuoicele e/piu cofa che e defideri. Et al 
Ihora ciafchunacofa e perfetta, quàdaeila perule 
ne al fuo fine, perche tuttejeaitrecofe che lei ope# 
ra,le opera, per agiungerea qùeUo.Quando adun 
que ella e/a epfo fuo fine pcruenuta; nò li retta piti 
altro da defiderare,eflcndo già lei perfetta, perche 
fémpre la cofa imperfetta cercha la fua perfettio# 
tte , & a quello che e/gia perfetto nefiuna ragione 
coniente chelui piu alchuna altra colà defideri» 

! CGofìcIufione» I11K 

•v» A Felicita de Ihuomo non còfìfte inalchuno 
JLl Tuo bene exteriore,Beni esteriori diciamo rie 
chezze gloria, honori, dignità, poteftate& altre co# 

' fe fimflhHora chein qfte tali cofe nò còfitta la bea 
titudine delhuò,béchenoi quali co [finite ragioni 
puare Io poteffimo.Nientedimenopche qfta veri# 
ta e/nota quali a ciafcuno, faremo p hora di poche 
còtéti*CCPrima dun<$ elfendo la beatitudine el fo 
ftio bene de lhuó,& nò còportàdo feco eplb (omo 
bene alchuno male: coli come la (orna calidita no 
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eompatifce fèco alchuna ftigidita^napuo cpfa bea 
titudine in e predetti beni confiftere : perche tutti 
quelli hano , come la experientia ci dimodra , fecó 
admixri molti mali,& maxime i mali dela colpa, per 
chequcdi tali beni fono comuni coli alli huomini 
prauii & federati come a i buoni . ClSecondo per# 
che la beatitudine e/bene per fé (ufficiente , fiepetó 
doue lei e/ne/luno bene può manchare ♦ Ma doue 
fono e beni perfetti ne poflono anchora mancare 
aìli huomini molti altri beni conuenienti alla humst 
na natura come verbigratia/apientia,fanita , & al# 
ire cofe f?mili*Mó dunqj cóftfte in epfi beni exterio 
li la beatitudine delhuomo, (CTertio eéndo cpfà 
beatitudine.vno bene perfetto non può da lei per# 
wenire alchuno malediche non quadra con le cofe 
difopra dette, Conciofìa che dalle ricchezze, da la 
gloria da lo honore , & da la podefta nafeono ogni 
di p lo odio & p la inuidia di molti a gli huomini iti 
finiti mali . Onde noi veggiamo che fpeflò gli huo 
«tini ricchi & fecondo el fecolo gloriofi,& fono allo 
ro ogni di mille infìdie preparatelo^ pche 
lhuomoha ordine alla beatimdineperi principi! 
intcriori, come quello che e/ad epfa beatitudine na 
turalmente ordinato, Ma e quattro difopra pre# 
mefii beni procedono piu predo dalecaufe exte# 
dori cornee da la fortuna» Onde anchora fono 
chiamari beni dela fortuna«Non confide adunque 
malchun modo la beatitudine delhuomo in epfi 
beni exteriod* 
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: V’ •'*; flìCónclufìone. V* fanp sr/O" * 
. & felicitai de Ihuomo non confiftenebeni 
T’del corpo, Beni dei corpo chiamiamo uita fa 
— ^J nita bellfeze gióuentu: fortezza, & altre cofe 
limili* Hora-che in quefti tali beni non confitta la 
beatitudine e/manifefto perche il corpoe/ordina! 
tò alanima cornea fuo fine# Onde la materiae/ 
per la forma, &ndn la forma p la materia ♦ Et pero 
lutti i beni del- corpo fono ordinati à i bèni delanil 
ma come a fine . Anchora fe la beatitudine Tufi? 
in quefti tali beni, Seguiterebbe che molti animali 
fufiinopiu felic i ch e gli h uomini in limili beni fu! 
perati da molti animati, come e/nella diuturnità de 
la vita da lo elephante, nella fortezza, dal leone, nel 
corfo,dal ceruo r nei vedere, da laquilame la fonica 
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le quali non hanobifogno gli altri animali.ini pof! 
libile e/ adunqfchfc ne beni del corpo confitta la fe 


licita de Ihuomo#' (CConclulione Vi# 

— ,_1 " i A felicita de Ihuomo non confitte ne le vo 
[ lupta ne ne beni de foia fènfitiua, Impero! 
I che gto piu vna cofo al (uo fine foppropiQ 
qua, tanto piu diuenta perfetta * Se la beatitudine 
adunque fuffìibeni depfo anima fenfìtiua , tanto 
Ihuomo allhora piu fi farebbe pfeéto qto piu fufiì 
fenfua!t:qto piu fi deffì alla ghola alla luxuria & al! 
(altre voìupta,& coli quanto piu fallì beftiale:tanto 
piu farebbe felice, laquai cofae/molto, abfurda* 
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(COftra quello fé beftie Tarebbbnd? ancfiora foro 
partidpe'deìà felicita* Rtnoirhauendó memori 
ria alchtiflà de la morte & de lé miferirdt quella vi 
ta ne cognitjone di Dio] ne rimoccdi iudicìo >od! 
legge per lequale criono molte voltìpra prohibite? 
Ne fappieftdopatmienre; quello che (ia vergogna, 
ò repugnanti a 'dicarne aflo fpiritomoltopiu de(Ì4 
derabile farebbe efler beftia che Ruotilo, eflendo le 
beflie piu felici che gli huomini ; Ilché cica olto ab# 
furdo r; * , f^’. CCConcluiìone* VlL- 

[ K felicita de lhuomo conlillc ne beni 
appartenenti à lanima intelleZiua Jm# 

! peròche coli come el corpo e/per la ni# 
jj£&£^9- ma , cofi anchora lanima vegetatiuaé 
perla fenfitiua g* la fenfitiua perla intelleZiua .EH* 

' fendo adunque lo intelletto fine del corpo & de lai 
Ire parte de lanima: mantella cola e/che inellope 
ra fua o vero in e beni ad epfa fua opera pertinenti 
fconiìfte la felicita de lhuomo. CT^nchora elTen# 
do la felicita perfezione de lhuomo , & e/Tendo la 
perfezione depfo huomo in quanto huomo i e be 
ni deio intelleZo & de la volontà e/neceflarìo dice 
eh e la fua beatitudine confìlle in fimili beni*. 
fpCon elulione VHL 
A. felicita de lhuomo non con lille in ab 
| chuno bene creato-CEImperoche la bea t 

Ititudinee/vnbene perfeZoelcJle quieta 

totalmente fo appetito, perche altrimenti tettando 
ni anchora qualche cola da deliberare, no farebbe. 
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vlritilò ft*é9Hora lo obietto de la volontà : ó vtiol 
dèk>appetìtó fiumano e/H bene vniuerfidécoficcì 
Me- lo'Obietto de lo intélleftóéHl veto puflt Vh$ / 

«erfete . Otìdénoiper eXperientia veggi'amotìkd 
cofi come lo intellcàepiio intendere infiniti vèti 
particulartetocchcnontahlitìèltende^iTanriarii . i 

éhòf a pWSfitendere ne potrebbe contintiandolb' 

«Affitti} iti infiilifóv Còfi'atfdhòta per «périe/itt? 
eie nototchela Volontà puddefiderafe Infiniti be# ; 
ni particulari: eloètche ndfttaittf ne defldefa qu# 
dici inefibra pili ne pWrtbbéfftfinfiriitó defidénf) 
re v Et petonon 'patta mai epfitvolonta ffitiàri?, W 
ella holvfi mfact a^ù^lfebétiFVniilerrilSSt |S 
finito & q u elio non piió efferbene cfeitopercfid 

agni btnceWàtóMlSlbabbfiftapètHdpa'ta'SPa? . 
rieularetblSóófilfeadun^ta felicita del Ihtìktitaffl 
altbuno bène creato. ’ CConduffono. TX. :i) * 
jjpWM' Aifeh'ckadglKuòthócdnfifte ne la fola cS 
fflf|lj'Mapiatioifr èc ftóittónb di DiovImpefÒ 
BiSSi che giadlfbpra habbiatno detto cfieldlrt 
telteàiif «altro non fi'tlpoft nelatiMtéplàtlMK : de 
le vetmpàlrlcn!atf,edff(Sfiié Weah'cho li volontà' 
fiqiiieta%ebéni«eati:C>itKifndloroffneadun* 
doride Wimelfetto&dela Volbnta e/il veró&ilbd , 

ne vniuérfale,ehe e/eplb Dio. {niella fola cótempla 
tto$»ofattqUr & fruitane di Dio cSfilte la fclftfw 

délhwónvsi». CAnilipra Ihtionlio defidera naturai 

mente di intendere & di cogriOfirere. Onde dice 8 > 

Phitafophoche tutti glihuotuini naturalmétedet 
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fiderano di fa pere, Et noi alihora ci 
fapcre alchuna cofa qri noi conofciamo la Tua cali 
fa, Et pero ciaichuno cheyede qlcheeffettoirtatu* 
ralméte (inclina a conofcere la caufa diqtio,E/Ten* 
do adu qj tutte le cofe^xce^toDio creare, tutto qlrf 
lo che lituo conolcera fuor di Dio o loconofcera p 
fetta méte o ipfcttamére ; Sepfettaméte,pche ogni 
cofa ipfetta deliberala fua ^etti óe,no (v ripoiara 
lo appetito di qfto tale p i fino a tato che egli no até 
riua allapfetta cogniaonedi qilacofalaijle luiipfc 
gamete conofce.iitperp efldido la felicita; pfectio 
qe delhup & quiete. de ^appetito di qllo manife* 
fiacoIaT/che p tale épgnifipue, no potr* epfahuo, 
efobeato. Ni a fe egli cognpfcera perfedtamétetè « 
^t^aturevna p p^,pajwhor*tytte,cQnofcera pari 
fpéte che qHe da^lchetraufc depédancvQouciofffc 
adunqj che dalacogninóe deJoeffettonalbtmtUt 
ralmcte,cotne e/ dettane ihuqj defiderip dicono* 
(cere la caufa/c/mamfeftpe fi la appetito di qllo no; 
fi quieterà mai iepfecreaturfymacó ogni/uosfojc 
zo (ingegnerà di extéderfi alla cogniriane de la lo* 
ro caufa,& rato anchora piu veheméteméte,quàto4 
fili vedrà piu excellend effètti di Dipific qto dii fin# 
tenderà piu pfettaméte pche «ito e/il moto natura 
le piu vehemente& piu veloce, qro piu al, termine . 
(appropinqua. Ne la fola cotemplationeadunqj de 
fruitìone di Dio fi r ipofa el deh derio de lhuomo de 
lui lo lo e/la (ha beatitudine. Et pero egregiamente 

di/Te, Augurino, Tu a hai fatti lignote ad ce:& in* 

' 
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quieto e/H cuore pfi^Mu^cbe e no, ftripcff iute* 
iCCbaduffouc^; Xì ' 
rA felicita delinjc^eteffen tialftUfe^có 
r ne la operatictìe dolo iateltocfo Ma £fe 
um uamentefofclo afta de fa volou^arehe £/v 
Fruì rione ou ero defaift* rione de lanini ayjfirpoc __ 
I$*tfp4?;la votótapi^fttp^De/etiipijeilofa^p^S 
lo intcltetfb* UncfeJobiedodela vofàùtaje/ii bene 
apprel^fo^Effcnckxajiaii^li bcaticudèiélffènriàl; 





tp#N4a ihuoaio allhorailibo vieni e 
§cqndupe /comeiprmfaaiitti fi cori giungi; il ltfr$ 
^llhora fa ; quan<tóra tei xàoein ep£p, 
piando fi diritajLabeatitudinedwnque^ffi^tjaUs 
nxntcdelhuomo(itriediai^icmecc»6fte ifòep&J 
coiirenl platione dc kri ritoofacrfjhciMa perche il *» 
la contcniplationcdi.Diocorifeguitavna màxima» 
deletìationev nciaqi4defifaipcifcc5taiapprénfio^ 
ne de laintellcjftqpqiècjlriie^oi didatrioxpfabWt 
fitudinp.per f critiuaràrta coriri fiere ne bfruitión^f 
ouerp'ddedariohede là volontari] cò*nrino*diria> 
moanchora che lhuoraorlTcmialmérrccjirificTit 
la vrrione de ianimà intcH^ dina al corpq^àrpdfe* 
buiamente ne li aeddéti iquali naturalmente corti 



alchuni altnancHora iquaii nò naturalmeniecóle 
quitano alio cflere diqlla.Ond^ dice el Phflòfcphò» 
che la delcflatione e/cofi alia beatitudine ^ppordof 
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ro«}&e$rffòrme cosnee/là&dfóasa alla gìdttértwy 
C^oiKhafiG«té^^Xl 

1 Tj Affiliata de lhuomocpèrFeaa non pero cflkt 
'■ k> iì T-etó quella vici morrale-.lOroperoche n|i 
l v, j nònepoffìaftiò conofccre Dio in quella viw 
febS^tìiantel^céeanirè * Onde ttècelftrìo rfche 
colui thè incende fpecujfft coteoìpli fn i fiiorpharf 
raffittii quetto che luiha ad intèndere. Ma la * cògrrf 
dotte di Oidcnediantelecreàturè e/imperfetU.Hé 
peroln quella cognitione&exótempl«ioneidlÒié? 
non ftrìpofàlaniiiio noftrd; perché*ttnie''e 
o^iddì-imperfefta defiderala fuaiperfeétftóéP 
fTAnfchoraeflcndO come dico Poctiola bea tiro:# 
nov^lfetopcó^gùkj^ i: betffalfàtfdéif - 

% petCtóto;uòte/paffibiiexhoiiiP quella vitaditìreàl 
lo'poflci vrihuomoittfe canti benieongregaroqtfiP 
ri&qinttìif ri&kgtófc^ dri-titfpt? 

ar de Uiiima^Tnaamex/fenflò vno de principaKl 
berti dot popola ìmqi ot tàlìiayQc vino deprìnaibéni 
driJanipiaia fdenth^&iìtìn ffcpqjsndòla iromòrw* 
lira toluene in quefayùaimziiiejancho fapereel 
terniineclepfa vjtarycoàiefdi quella ail^qùaheopaco 
che férnprria^mortefià prefentè:& acquidandofn 
anriref r^pfpftìcn ri* da pochi 6c con Icmgheaa.dfi 
fcmpoft con admixtioneidi innuniatabiH erroritflfc 
mancandoci Peni pre ; mol ti altri belìi per il; difetti 
cfequali fono gli hudmira:rimofììda la contempi*. 
doripdiD/o, ne laquale è pollala beatitudine nojfr 
8c4*r <£Condufìone» XII» 
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Siluetta vita mortale puoecre vna certa 
felicitainchoata cioe:impfeda» Impoché 
* efliérido due quiete eli cyore fiumano, cioè 
la quiete dello appetito & la quit ti» del moto dello 
appetito. La prima quiete de Io appetito la^le éfvn 
certo principio di beatitudinetpuó Ihùomò sìd^ui 
Rare hi qtta vita pfeda mente emendò qtta vna ce* J 
ta determinatione detto appetito a qualche cefali 
quale e veramente ditto fine * Onde beftche ogni 
fiuomo naturalmente defideri la beatitudine i vrii 
uerfale, perche cìafchunodefidrra la Tua perfedio 
neimolti pero iti pàrticulare errono, non fappiéri* 
do trouare quella colà nella quale confìtte eplif bea 
citudine.Et pero Io appetito loro per varie cofe di* 
feorrendo non fi ripofat ma quando egli faccórgié 
chela beatitudine confitte nella coritiem plarion e d! 
Dio,& che e fi sforza di acquiftàrlà jlafciati allhofi 
tutti gli altri fhidmfincominciam quefta patte a ri 
pofare.Vero efche non potendo ettere la contarti 
platione di Dio in quetta vita perfedamon fi ripo 
fa in tale ado Io appetito nel fecondo modo , mali 
tnuoueanchora piu oltre ad acquitene pfedamS 
te ettà contemplatione «Et quanto alchuno piu fa 
in queftó fiudioprofidottatoanchora piu fapprfc 
pinqua alla beatitudine perfeda , fi fa participe di 
qnellai& quetta eMeda beàtieudineinchoata» 

TT CTCondufione XIU* 
r Chrittiani hanno piu perfedamente lafeli* 
'^-'cita inchoata che non hanno iPhttolbphi* 




i LIBRO 

<£lmpoche la cotemplarione 8c la fruitone laqu* 
le hano i Chriftiani di Dio:e maggiore p fe che no 
e/le contemplatione&U fruitone laquale hanno i 
philofophi etiam perfetti ffimi:perche come perle 
cofe di fopra dette e/manifefto la vita del xpiana 
non fi fonda in alchuna cofa naturale, la quale fìa 
|ielhuomo,oedam fuori di quello, ma folcine la 
grada fóprana turale di Dio, per laquale lui cioe,eft 
(o huomq chriftiano e/eleuatoalla parriciparione 
de la diuina natura Seguitando adunala operano 
ne allo efiere de la cofa , & hauendo cialchuna colia 
la virtù & la operarione fecondo la fua natura qua* \ 
lo lo efiere e piu perfetto tanto e/anchora piu per* 
tetta la operatione.Ma lefiere de la grada e/pitì per 
fetto che non e lefiere de la natura , adunque fono 
piu pf ette le operationi che procedono da Iagra* 
da, che quelle che procedono da la natura»Concio 
(ia adunque che J^piu perfetta operarione feguiti 
maggiore delettadone manifefia colà e chele dele 
ttationi fpuali del Chriftiano Cono maggiori che' 
non fono quelle del philofopho, perche le operano 
ni del philofohpo fono tutte naturali ♦{£Anchora 
efiendo la beadmdine ne la cotemplatione di Dio: 
quàto alchuno ha maggiore cognitione di Dio ta* 
io anchora ha ,o fi veramente può hauere maggio 
. re contempla rione &• fruitione*Ma i Chriftiani han 
no maggiore cognitione di Dio che no hànoi Phl 
lofophi fi per el lume de la grada , clquale fa perfel 
tto, diurne naturale, fi per molte altre cofe : lequa 
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li cògnofconoi Chriftiani & che fono ih tutto dal 
philofophi ignorate, fi anchora perche, come noi 
di (opra dicemo i chriftiani fono affai piu purifica# 
ti di mente che nonibno i philofophUe deledatio 
ni adunque lequali hanno iuelle loro cótemplario 
ni epfì chriftiani,fono affai per fé maggiorile no 
fono quelle lequali hano i philofophi anchora che 
perfediffìmLConciofia adunque chela beatimeli# 
ne inchoataconftfta india contemplarione &frui 
rione di Dio i quella vita prefente/eguita che epfì 
Chriftiani habbfno piu per feda mente quefta tale 
beatitudine che no hanno i Philofophi » (£Ancho 
ta quàro la beatitudine inchoata e/piu propinqua 
alla beatitudine perfeda, tanto e/maggiore » Ma la 
beatitudine inchoata de Chriftiani e/piu propin# 
qua alla beatitudine perfeda che non e/la beatimi 
dine de philofophi non potendo alchuno ad epfa 
perfeda beatitudine peruenire fenon mediante 
la gratia»Manifefto e/adunque chei Chriftiani Ibi 
no piu veramente in quefta vita beati che non fo# 
noi Philofophi, anzi molto anchora piu che non 
fono tutti gli altri huomini del mondo , perche fu# 
perandoi philofophi, molto maggior méte anchof 
ra fuperano gli altri huomini* 

CConclufìone* XIIII. 

E declarationi lequali hanno e perfedl 
Chriftiani ne la contemplarione di Dio» 
fuperano tutte le deiedationi di qfto m5 
do, coli le fenfibili come le intelligibili, 
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(flrapcrochc alla deleStatione fi ricercano trecci 
fe,cioe,el bene coniunSto,la cofa allaquale lui fi co 
iunge,& cpfa congiuntione ; allaquaie fi ricerca an 
chora la notitia & lunione di epfo bene congiunto 
coinè verbigratia alla deleStatione del ghufto fi ri# 
cerchi ci cibo delegabile elfenfodel ghufto ben 
difpofito, & la vnione de luno a Ialtro infiemé con 
la cognitione,imperoche fé efìì vniffila cofa ghu# 
ftabile al ghufto di vno che dormifìi r & ex còfequé# 
ti non conofcelle,non harebbe certo quefto tale de 
Ledanone alchuna. (£E adunque in prima da no# 
tare che quanto el bene detestabile e/piu perfeStos 
tanto anchora e/piu apto a generare maggiore de 
leStatione.Ma quefto e/manifcfto che te cole intei# 
ligi bili fono cofe piu perfette che non fono le fen# 
libili ♦ Onde eftendo la prima verità foprà tutte le 
cofe perfeStiflima/eguita eh tei anchora fia (opra 
a qualunche altro bene apra a generare grandilfaj 
ma detestante. ([Oltre a quefto e/daduerrire che 
quanto alchuna potentia e/piu alta & piu perfeSta 
tanto può anchora inellafua opera hauere taag* 
giore deleStatione , féguitando la detestartene, alla 
operatione* Etpero ad vnapiupfeSta operatione 
feguita parimele vna piu perfeSta deleStatione.Et 
quato la potentia e piu perfeSta tanto ha anchora 
piu perfeSta operatióe.Hora duna medefimapoté 
ria qila operatione e/piu perfeSta, la quale piu pfe# 
Stamére i nel fuo obieSto fi ex tède. Et e/Tendo la po 
teda de lo intdteStopiu alta che la potétia del fenfb 




am i ne t a 

^\>Arm«rc Lroperatfcne diqlta più pfettà che n®. 
ìpla o^^atìoriedelAdic^&gMcllaan'rhora feguiia 
ddèttafibnéjp fe^chenó fegtnta alla opb 
«àrionediquefto dòè,del fenfeMainfrilè operai 
tieni tic lo intéUoftbdà pfetìiffiraa.di turrce/Ià «ry n 
terapia tionede lirpdmi verità. Allei àekmct?fegiii 
ta voa tnaxitnadeledtab'one. (f rertio p/dà norarc 
«he^tó la coiunttione de lo obietto# de la potete 
fiae/piu intima pianto feguita anchora maggiore 
de^adone.Ma lo obietto de lo intelletto piuinti 
riwpi éte fi vnifee a epfo intelletto chen 6 falò obfc 
te<^ delfeifoàlfeniè^pchefe cofe fpjrimaiifj vài* 
(cxlno piu forteméte che nfo fanno lecofo corpora 
U:& maxime Dio,ilqle e/inrimaméte in tutte le colè 
Onde de là vinóne di Dio alio intelletto feguita 
vna maxima deletta tione ; Pero à dunq; Sepia natu 
W Ap fe^fettione de lo obietto Se de la potentia Se 
de lavatone e/rtianifefto chrfedelettationi che fe* 
'gwitàno alleoperarioni de lointellettò fono mag* 
giori che le deie<3àtióni,|eqli feguitano ailaopatio 
ne del fenfo.Etla maxima dtìeétadone e/qifa laqle 
feguita alla còtéplatione di Dio.Cócìoiiaaduqj efi 
ferodo che noi h abbiamoci fopra prouato rChrf 
foani piu perfettamente cognofchino Dio che no 
ranno gli altri huommi.etia i philolbphi perfetti:# 
cheel lume naturale de lo intelletto diquelli ha an 
chorap virtù dellume de la grafia fatto piu. £fttto 
&che [unione Vltimamente di Dio a lanima & de 
lanini* Dio ha per la medelima grafia grandini* 
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ma faguita cofì da (a parte de fo obietto come de fi 
pane de la potenti! & de 1?. vnìòne che le delega# 
doni lequali hanno i ChrilHanf j ne là contemplai 
tìonc dìDio paffìnotatteledeiettatìoni di quello 
mondo coli le fallibili conte leintelligibili. <£An 
chora effaidoin qualunche ragione di cola vna 
prima, la quale e/mìfura de le altre , quanto all 
chuna depia tali cole piu a quella prima fapprol 
pinqua^anto piu e/allei limile» dome verbigrarià 
ne la generatione de le cofe calde eflèndoel fiiocd 
maxim amente caldo e/mi fura di tutte le* altre colè 
calde, onde quanto vnaccrfa piuatfuocofapproi 
pinqua, tanto piu chalda diuenca • Eflèndo adun 
que Dio nel fommo de la beatitudine & de la fruii 
rione, quanto alchune cole fono allui piu prorimè 
& piu limiH, tanto fono anchora piu perfette & piti 
habili a riceuere maggiore delettarione: Ma certa 
cofa e/che lo intelletto e più prorimo a Dio che 
non e/e 1 fallo* Dunque le ddettationi de lo lùtei 
letto (bno anchora maggiori che ledelettarionl 
del fenfo*Conciolìa aduna che fecondo che per le 
cofe di lopra dette manifeltamcnte fi vede, (anima 
intellettiuadel ChrilHanolia per virtù de la gra| 
ria & de doni fopra naturali a Dio piu che afchunal 
tra, laquale non e in gratia propinqua/equira chef 
infra tutti gli huomini lhuomo Chriftiano piti par 
riapi de la fruirione & de la delettarione diuina^af 
ijle fupera tutte le altre delettarioni.Et quello pero' 
(intende de lhuomo Xpiano perfetto, pche lo iper 
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tedio ha niolyìmpedimenti , per liquali lui e/ritar* 
dato da la contemplartene de le cole diuinef onde 
pipn cofi bene può ghuftare le deleflauopi dèlò 
fpid(o come le ghuftanogli huomini perfe&i. Ma 
pure quelpuoco che e ne ghufta , glie in tanto per 
ci feiupre de la charita foprana turale grato & già* 
condo che facilmente per quello fprezza & difde* 
gna tutte le altre deledadoni di quello mondo, in* 
licmc coi propheta dicendo, Meglio e/a me vno fo 
lodi in e tuoi tabernacoli , che fuori di quelli mille 
altrù . Et di qui e/ che fuggendo tutti i veri Chri* 
ftiani le deledationi di quello fecole, & cercando 
con ogni ftudio le diuine contempla tioni & fruitio 
ni che alloro, etiam quando bene pucco Rancho 
imperfedamente guftino depfo Dio; fona peto le 
minime deledationi de le cole diuine aflài maggio 
fi che tutte deledationi di quello mondo* Onde 
Vno per tutti diccua. Reiiunda lanima tniaa qua* 
lunche altra cpn fola tiene, io mi fonoricordato di 
Dio : Se in lui ho hauuto elmiodiledp r &lamia 
confola tiene* Et fe quella non pare vetéailihuo* 
ntinì carnali non c/ matauiglia , perche tali non 
conofcono in aichuno modole deh Catione de lò 
fpirito* Ma lauatcui o peccatori, purificatela men 
te togliete via el male de le voftre cogita tioni ♦ Ri* 
nianeriui di operare peruerfamente » Imparate a 
fare bene , & allhora venite a me. Etfe quelle cofe 
che noi diciamo voi prouatenon c fiere vereripré 
detemi di errore & di fallita. , ^ v ♦ >1 ' 

De Semplici F.Hiero. k 
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<£Couclufione* XV* cuwtloft I 
Chrìftìani hano grandiflìme deleda tlonlirt 
contemplare Chrifto crucihxo . Compero# 
9 che conofcédo voi le cofe inuifibili p le coli 
vifibili,& eflèndo nece/Tario che colui che intende 
in qfta vita ipeculi in e fu oi fantafmati ,& concepii 
qllo che lui ha ad intendere,nefluna colà vili bile lì 
può trouare:laquale piu ci conduca incognitionc 
■&c amore de le cofe inuifibtfi & diurne chela cdtem 



verdume de la fede:perchenefluna cola e che piu 
' di lei ci dimoftri la bontà di Dio, & la (uà inuerfo di 
noi indomabile charita, laquale cofa e /maximam c 
te deledabile,perche conciona che lo edere ama» 
arrechi per fé deledarionc gran diflìma, chi dubita 
che lo edere amato in quello modo da Dio : cioè} 
in tanto che lui habbia degnato di volere edera 
per noi crodlìxo non ha fopra ogni altra cofa dele 
jaabiiifl?mo:tVIa la contcmplatione di Chrifto ero 
cihxoci raprefenta quella tale bonita di Dio f ver# 
(6 di noi. Dunque lei arrecha allanima quella con# 
templadone exiftente deledanone grandiffima* 
CAnchora la fperansa deibene genera deleda# 
(ione : perche ella ci raprefenta in qualche modo 
epfo bene fperato & quàto la fperaza e di maggio# 
re bene & piu certa, tanto anchora genera maggio 
re deledióe.Ma neftuno maggiore bene hpiiope 
Areiche quello ilquale fperano i Chiiftiani & ne/# 
limo anchora può alloro cére piu cer tendendone; 
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^certificati da Dio come da queIlo ; ilquale volfe effe 
readqucftoeffcdtocrocifixo ♦ Da quella fperanza 
adunq; hanno gli huóminichrilbani deledationi 
jgrandiffime.CfÀnchora alla admiratione feguita 
diledo, ogni volta che colui, ilquale fimarauiglia 
fpera di venire in cognidone di quello di chelui fi 
<marauiglia,& nefiùna cofa e/piu admirabile di que 
•fta,doe,che Dio fia faCto huomo&crocifìxo perii 
•huomini. Dunque «Stempiando il chriftiano que# 
ih verità, con ferma fperàza dì peruenire qualche 
volta alla vifione duno tanto myftr rio in tal modo 
iì diletta, eh e nefiuna altra cofa gli può eflere piu 
chequeftagiocòda.|[Anchora eflendo Dio per# 
fedimmo non fi poteua manifeflarela fua bontà p 
vna lòia creatura fenon itn per fedamente. Et pero 
accioche quella piu perfedamente fi conolcefiì bl 
fogno producere moltitudine di diuerfe creature* 
india varietà delequali mentre che lo intelledo 
noftro in diuerfi modi contempla epfa diurna bo# 
aita, (ente dentro del fuo cuore deledatione admi# 
rabile.Perche dunque la bontà dì Chrifìo Dio no 
ftrofupera & excedela chapacita di qualuncheln 
telledo: Pero e/che mentre che noi indiuerfe&e 
opere admirabili & fu per naturali da lui fecondo 
varii tempi operate contempliamo la fua dolcifft# 
ma&iuextiniabiie charita, fi pafee allhora Janima 
nofira mirabilméte & dileda.Cócioha adunq} che 
infra tutte le opere di qllo in nefiuna tato appari# 
fe» la fua bollita qto iuqita cioè, che lui fufiì p noi 
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porto in croce, feguita che in ella contempla rione 
del crodfixofia fonmia delega rione ♦ CCAnchora 
la experientia pruoua qfta verità, codofia che tuoi 
ti chriftiani habbino manifelhméte Se no folo con 
parole, ma con opere dim olir odi hauere in Amile 
cotéplarione di Chrifto crorifixo deledarioni grài 
diifime ♦ Et certo imponibile farebbe deferiuere fa 
moltitudine qfi infinita de le varie Se mulriplid de 
ledationhlequali hanopuato& quotidianamente 
puanoi fanéti h uomini la gradezza de lequali del 
ledationi ci dimoltra la vita diqlli primi Ghriftial 
ni,de qli numerabili nurtyri cofi mafclii come fe 
roineiik di qualuncg codinone de età hano i nel me 
so de marty rii p el nome di Iefu no folo patéteméi 
te, ma co fomma letitia Se giocódita exultando por 
tato i tormenti di qlii ♦ Quello medefìmo anchora 
leftifìchano innumera bili monaci iquah béche poi 
fti inelle folitudini de lo heremo in cauerne Se fpel 
tanche poueri Se nudi, viueuono pero in fonia pai 
ce & traquillita danimo.Che diremo anchora di in 
numerabili altri huomini doCtiffimi iqualip la (bla 
cotéplarione di Chrifto crocifixo hano no dico pu 
re le deledationi del coFpo & tutti li ftudii di philo 
ibphia ma anchora fe medelìmi tutto abandonari. 

CCondufione» XVI» 

L rAfacrafcriptura mirabilmenteeleua Ihuol 
moChriftianoa quella tale contemplarione 
Se delcdarione. ([Pìrfttia perche tutta la fai 
era fcriptura,e ordinata a Chrifto crodfixo» Onde 
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dice lo A portolo, El fine de la feggee/Chrifto*- 
I^Anchora eflendo le cofe fcripte legni de le vo* 
QÌ t 8c l^vod fegni de concepii & procedendo e con 
cepti delanima dal lume interiore, quanto dlu* 
me di quella e maggiore, tanto anchora fonopiu* 
perfetti e concepii di quella, &el modo deipara 
lare piu efficace :&le cofe fcripte piu profonde* 
Hora el lume iópranaturale e/ maggiore che et 
lumenaturale# Et perche egli ha gradi certa co* 
fa e /eh e di lui cioè depfo lume fopranaturale heb 
beno abondantia grandiffima e propheti, li Apotf 
ftoli : & Euangcliftii gliquali Dio in tal modo Ahi* 
minochenefcriueiido nepredicado errare mal* 
chun modo poteuano.Et perodoro concepei 8c le 
loro voci de gli {cripti furono & fono parimente di 
grandilfima excellt’ntia, efficacia^ gta ulta* Colui 
adunque eiqualefì exiltima din tendere le feripcu* 
refacre fenza eliumediuino:fi sforza di volare feti 
za penne* Et di qui e/che certi fuperbf Philofophi 
orarori, poeti, & grammatici non intendendo quel 
fta verità, non altrimenti vano a leggere le fcriptu* 
• re facre che fe andaffino a leggere i libri de philo * 
fophi: de gli oratori, & de poeti* Et pero non tro* 
uando in epfe fecre fcripturc la eloquentia di Tul 
iio & li argomenti de philofophi , fubitodi quelle E 
ridono & le hanno mdifpregio,come quelli che 
credono che e non poffi eflere alchuna cofa piu 
• alta , o piu profonda che quelle che hanno troua* 
té gli pliilofophi, ne alchunaniigliore eloquentia: 
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che quella feqle fi hanno per virai def lume naturi 
lefabricata gli oratori & poetica colui chee/incù* 
lo fi riderà di loro:& ii Sigotire gli hara in abominar 
rione & difpregiaCerto Ihuomo animale non co# / 
nofce le cole che fono de lo fpirito dì Dio ma le re# 
pura vna fiulritia,&non le può intendere come ql# 
tr,lequali fi exammano fpiritualniente.Se Ihuomo 
Chriftiano adunque elquale ha el lume fopranatt* 
rale eflendopurghato di ràenteilegge con ognrhtf 
milita le fcripmre de gli ApofìoliS de prophcti, dà 
leggendole leva meditando, & meditandole per 
virtù de la loro intelligénaaa Dio per ora rione fi 
conuerte,Scofìin diuerfi luoghi diqueile immo# 
rarido con debita marnrita i loro myfterè confetti* 
pia fia, mira bil méte eleuato alle cofe fopranaturaie, 
&trcuerra deledationi eterne, lequali patteranno 
tutti i piaceri di quello fecolo * Gohriofia che da£ 
chuno I quello fi diletti Scompiaccia che glie prò 
porrionato Se conforme- Onde veggiamo etiatit 
ne le cole naturali, che fecondo la diuerfita di quel 
le fi diuerfificano anchora i piaceri & delettationL 
Etpcro dittie colui^Ciafchuno emirato da la iua voi 
lupta.Et dì qui : e che a colui elqualeha el lume di* 
nino, e molto conforme lo fludiode le fa ere fcriptu 
re, certo come di queile lequali pcedono da el me# 
defimo lume diurno ♦ ([Anchora ciafchuno fi dilc 
Aain quella operarione laquale e/aHui propria, & 
nefiunaoperatìone e/pìu propria al chriftianoche * 
Ja contemplarione di » Chrifto mediante li Oudìi 
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* . depfe fàcrEfcriprure perche fe e volefl? cotemplarf 

ie ree! eroeifùo per ragioni naturah’&p (hi dii diphi 

a lefophialafriàdo le lcrìpture facre, o no farebbe al 

N chuno pfiifto,o cadrebbe i qlche errore, ipoche eO 

ri fendo qfta tale cotéplariòne ppria opatìone dèi lui 

jlf \ me naturale, viene ad eflère ipfeétame li può in alfc 

io chuno modo p qlla agiugnere allaftezza de la fede 

ta Et po efebei Theologi moderni i quali danno ph» 

i a òpera alla phiiofophia che alle facre fcripture,fono 

macho deuoti & cotempUtiui che n5 fono gli huo 
s mìni (empiici. A?nchora quanto la verità laquale et 

S obie&o de lo inteflefto e/piu alta, tato anchora por . 

si ta feco maggiore delega tione.Et la verità de le fa* 

i# ere fcripture e/altiffima, perche loro tramano: di ql 

t, le cofe4equali non 1? poflòno conofcere per alchu* 

0 no lume naturale dunque & cetera.CC^nchoraef 

i ( fendo la huraana namra variabile, & per quello nò 

0 fempre in vna medelìma cofa delegarli, fa che noi 

u amiamo molto la varieta»Et ne le facre lcrìpture ef 

} vna varietà mirabile , mentre che loro parlano de 

j, le cofe diurne : perche quiui e diueriìta di hiftòtie, 

# nioluplicita di lenii, varietà di figure^ vna cófonà 

iji ria admirabilc del nuouo & dei vecchio tdlaméto 

1 & de libri di ^lla« Et béche lei fempre alle charita di 

cj Dio& del pximo lì dirizi.che o ne la hiftoria , o nel 

fenlò m ydico de le cofe caule, ragiòi pare po eh lei 
h femp dica calche cofa di nuouo cotinuamétet& arre 

)t chi diueriì Eoli & fuauita di dolci® mi fruiti p laql 

I «olà otturilo diqlU ha i fé deledapòc ammirabile* 
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CTConclufione. XVII# ’ -h 
Vanto lhuomo Chrifiiano viue piu fem 
pliccmentctanto anchora ha maggióre 
r W-cònfolarione di Dio de del noftro (ignoro 
Ie J u Xpo Se de lo Audio de le Sacre fcripture, (Tinti 
per oche fe noi parliamo de là implicita interiore 
manifeAa e/ per fe quella verità perche quanto la 
intelletto noAro fido affetto e/piu femplice, tanto 
anchora et piu apto alle illuminationi fi? alle conio 
lattoni diuine#Cóciofia che alla femplidta del cuo 
re fi ricerchi che lhuomo fiapurghato dalli affetti 
terreni, accioche lui con tutto lo pirico & con tutta 
ianima a Dio fi dirizi,& allui appropinquandoli di 
ttenti limile a quello tutto femplice. CAnchora le 
noi parliamo de la femplidta exteriorie,e/fimiImé 
te p fe queAa tale verità manifefia , imperoche alla 
contemplarionedele cofediuine fi ricercha vna 
quiete grandi Clima di cuore«Et pero colui che vuo 
le fruire le illuminatiomdiuinefidebbe inquanto 
attui e,poflibile alienare dalli Arepiti di queAo feco 
lo.Onde eferipto, Io la condurrò infolitudine : & 
parlerò al Tuo cuore, Et In altro luogo anchora fi 
legge*Sedera folitario,& Aara in tilentio eleuando 
(e fopra fe.^ora quanto alchuno e/piu riccho tan* 
to anchora e/piu inuiluppato nel gouemo de le co 
fé terrene, & meno, dedito, alla contempla rione; 
Et doue fono poche cofe esteriori : iui anchora e/ 
minore diffrazione de la con tempia tion c » Et 
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tcmplatiuà abandonauano ogni cofa & riducendo 
fi in foli tu dine per potere piu expeditamente dare 
opera ad epfa contemplationecerano di poche coi 
fé contenti, Quanto adunque ciafchuno piu finge 
gna di viuere fecondo el grado de la Tua conditici 
ne fempliccmente tanto anchora hara maggiore 
cófòlationediXpo jr CConclufioue XVHl, 

L \ vita Chrìftiana e/yica beata, (flmperoche 
nefiuna vita fi trduo mai o trouare fi può 
piu beata chela vita Chrìftiana perche neflt* 
na fé ne può trouare megliore , Se vira e&dunque 
alchuna in quefto lèccio beata ; ep(à e/la vira Chrii 
ftiana, Anchora la vita chriitìana abbraccia tutte le 
beadtudiniide lequali hàno mai tramato i pbilofo* 
phi,come quella che ha in k do che in epfe beatiti* 
dini e/defiderabileiPerche fé e/fi.pone la beatitudw 
ne ne la cótemplatiòe de le colè diurne, certo e/che 
e non fi truoua ; come e /dettala piu alta contempla 
cioè che qlh dela vita xpiana» Ma fé noi la poniamo 
Ineie virtù morali & meli a vitaattiua,cioe:I elreg 
gimento di k medefimo & de giialtrijnefluno regi 
gimenro li può trouare in quefto mondo ,opeol 
fare piu perfetto che quello de la vita Chrìftiana 
& quanto ad fe & quanto olii altri. Et fe noi didamo 
efia felirita confiftere ne le ricchezze , negli bonori 
ne la gloria, & ne la potefta,o anchora in e beni del 
corpo dico che la vita xpiana ha \ vno certo modo 
i fe raccolti tutti qfH tali beni,códofia che noi ditta 
ino che tutto qllo di bene & dipfettione che ha lo 
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i#e<*to,ló haanchora la fila eaufinQnde biche ei fa 
le elglerifcalda qfte cofe fferiori^io habbia i Ce cali 
dira aàualmcre,lha po virtualméte,pche e/nòe, ne- 
Cèflario chela caufa habbia la. pfeftione de io effe* 
&o fecòdo ^lla medefima ragiòe,& f qì medefimo. 
modo che lo ha eplb effe<ffo;Ma balla alla verità d& 
tale ppofitioe che la caufa habbia la medefima pfe 
elione \ vno modo piu excelléte ♦ Diciamo aduq? g 
la medefima fimiiitudine.Che la vira xpiana ha tot 
ti glli beni iqli fono deh derari da gli huomini fecola 
ri nò po fecondo la medefima ragione, ma in vnal* 
tro modo piu excellente, come per qllo folo arguì 
mero li può manifeftamérè puare che noi Yeggia: 
rio che lhuomo veraniéte chrilb'ano fpreza come 
vno ftercho,& vilipéde tutte qlle cofe che fi veggo» 
Ho & cft fono dall amatori di gita fecole defiderate 
Lag! cofa eéndo epfavita xpiana furia &prudéte e£ 
fere i alctlò mo nò potrebbe felei nò hauefìi ricche 
se , honori , gloria, degnita: èc cori tutti li altri beni 
extrìnfeci molto maggiori che no fono qUi cheglt 
buoi carnali con tata àuidita defideranonmpoche 
hauendo détto da fe la grana di Dio,& xpo i lei ha 
bitatep fede, ha vno tale dono & vno fi ptiofo thè* 
foro, che tutti lialtri beni fono! còparadòedi qllo 
reputati niente. Per la qual cofa lei ha anchora vna 
fperiza certa di recuperare in el di de la rufurre* 
Àfone la bellezza del corpo,infieme co quella tutd 
ibeni corporali, ma con molta maggior gloria $ 
triompho che nò fi potrebbe per alchuno huooxo 
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etfcogitare*Et vltimahiente credei fi confida di vf 
uerefemprecon Chriflo ; & fruire quella gloriala ^ 
le non Vide mai occhio ne vdi mai orecchio:ne fili 
mai in cuore dhuomo:& laquale lui ha preparato a 
quelli chelo amano.Per quella fperanza adunque: 
veggiarao cheiverr& perfori Chrilliahi tempre. 
fofto lieti firgiocondi,ne defìderano ò amanoalchir 
nacofa di quello mondo, ne poflònorfiere per ab 
chun modo contrillatf .Onde e fcripto.Non contri 
fiera e! giudo cofa che gli aduengha. Et pero fi par; 
tiuono gli Apoftoli dal cofpctfo del cócilio lièti &c 
gtocodi,come qlii iqli erono futi reputati degni di f 
patire villanie & contumelie per el nome di le fin ; 
tTConclufione. XVI Uh 
Oh e difficile peruenire ad quefta vita & in 
quella mediate lo aiuto di Dioperferuare.* 



{^1 m poche riccrcandofì ad qfta tale vita la 
gratta grato facicnte, laqle foto dio ci può dare g to' 
c/da la parte diepfo Dio dante fi dimoflra per lai 
fila bollita eflere colà facile ad acquiflarla perche, 
fe egli no perdono al fuo proprio figliuolo,rtia vd: 
fe che lui fu /Te per noi morto &crodfixo come tieni 
ci donerà egli anchorà facilmente infieme coir 
quello ogni altra colà : Ma perche alla fbfcepdone 
de la grada fi ricercha pàrimènte lai difpofitionel 
di colui che riceue dico che ne edam daqtiefia par. 
refia difficile el peruenire mediamelo adiutorioi 
diuino ad eplà vita Ohriftìana & \ qlla ahebora co: 
ftantemente pfeuerare^io efièndo ad alchuncqfiffi 
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gcìle operarcelo che e, in Tua potella & maxime gè 
do la ra gione naturale glie lo detta, & che ella eteo* 
fa che fappartengha al libero arbitrio, alqle no può* | 
eflere fa da violenria*Onde ciafchuno cheobferue 
ra tre com adamenti , i§U fono pero molto facili ad . 
pbferuare facifméte anchorapotraaqfta tale vita 
peruenire A i qlla parimétr pfcDerare» Et el primo; 
pomadamenfo dato a ^lli chedefideranodi viuere 
chriftianamente, eia cogitarione de la morte & de 
|a humana miferfariperoche e/Tendo la morte coli 
a gli huomini come agli altri animali comune, deb 
be dafchuno fpe/To infra fc medeiìmocogitado di 
fcorrere:& difeorr édo dire ♦ A che lémpre indarno 
tnaffatichor'Che mi giouano le ricchezze & gli ho* 
norf,hauédoio maximamente & fenza alchuna du 
bitarione a morire, & non fappiendoel di de la mia 
morter'Se io hoggi morif(Ì,il che no e/mo!to di f fi ci 
ietche mi hara giouato tutto el modo:Et fe la codi* 
pone de gli huomini & de le belile e/eqleper certo 
che noi fìamo piumiferabili che tutti gli altri ani* 
mali,c 6 ciolìa chela natura habbia proueduto agli 
bruti el cibo le vederle habitarionì: 8 de altre cofe ne 
ceflarie alla conferuatione de la vita, ma noi mifcri 
con grandifiima faticha le acquiftiamo*Li animali 
bru ri fono cotéti de le cofe p(énti:&n5 hano alchu 
nra cura Se follidmdine de le cofe future, Ma noi per 
lo opposto no cotenri di quelle extédiamoancho 
ra lo infarinile nollro appetito in fmenfoieiTendo 
fempre anxii Se folledtide le cofe future 4 Li anima. 
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li bruti no fono /ottopodi a tate inffrmlta corporali 
a gte fono /ottopodi gli huomini ne patifcono tri# 
bulationi anguftie & perfecutioni,da le qli noi veg 
giamo po che gli huomini fono g inumerabili mo# 
di quondianamte aggrauati & opprerfi, Li anima 
li bruti ivcotentono di poche & minime cofe àia 
qlle firipofael cuore loro, Ma el cuore de Ihuomòé 
Tempre inquieto, prauo,& ì Icrutabile ne fi può mal 
per alchuno modo iàtiare,Li animali brutti vltimà 
méte nò penfano de la vita futura ne de la i mortali 
laide lanima ♦ Ma gli huomini per qda fono molto 
anguftiati^t temono di nò pattare dopo le fatiche 
de la vita pfente alle pene eterne de lo inferno . Sé 
adunqueianinta noltra non c/immortale, nefiunà 
creatura e/piu mifera chelhuómo « Ef fe ella c/itn# 
mortale, certo qui non e/ il fuo ripofo , ma blfógnà 
cercharlo inellaltra vita, G/Tendo aducj Ihuomo no 
biliffima creatura, abfurda cofa c/dire che lui fia fo 
pra tutte le altre creature miferrimo : non faccédò 
Dio de la natura aichuna cofa idarno& fenza ordi 
né,Altrimcntibifognerebbenègarela puldétia di 
Dio,& qfto farebbe vna dulcitia gradi fimi a igoché 
Vegendo noi che in quello mondo fi fanno molte 
cole di nuouo,& che ne/Iuna e/che pofla fare fe me 
defima,non e/dubio ad àlchuno che ciò che fi fa e/ 
faéto da qlche altra cófa,fe già noi nò voleffìmo del 
taméte diretche tutte le colè fi faccino àcàfo,llché 
phibifee lordine de luniuerfo de el pcelfo admirabi 
le dela natura, Perche aduqj i ne le caufe nò fi deb# 
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te pce derei ifinito,bifogna venire ad V na primà^ 
laijle gli huomini còfeflono eére Dio.Onde anche 
ra fen-a altro difcorfo:p vno certo i (lindo natura 
le cofefla dafchuno huotuo che glie Dio,come ma 
nifeftaméte apparifeep el culto diurno iiquale mal 
anchora macho I alchuna generatone dhuomini# 
fx po neflimo lì può fermare in qfta tale oppinio# 
ne, ciocche nò fia Dio.Lordine anchora de lana# 
tura d dimoftra manifeftaméfe che Dio ha puidéf 
za de luniuerfò » Onde i philofophi dicono che k 
opa de la natura e/opa dinteiligétia nò errante . Et 
benché itra loro fia ftata grande altercationeficdi# 
4éordia:fe dio ha puidétia de le cofe humane,o no, 
Se alchuno po re&améte còiìdera , vedrà che non 
iì.puo negare che Diohabbiapuidétianò folode 
Jc cofe huuiane ? ma anchora di tutte le altreqtunqj 
punirne, pche ogni puidétia e/tanto piu pfeda,cjto> 
jrila fi extéde a piu co(è,Eflendo aduqj la diuina p#- 
uidétia pfeaiffima,bifogna efi ella fi extéda a ogni 
cola nò iafciàdonefdrietoalchua. CCAnchora noi 
reggiamo che dafchuna caute findina p vno cer# 
to ì ftin&o & adirla cofì,gràde amore al gouemo Se. 
alla pfeftioni de Tuoi cffe<fti,& che tutti gli alali bm 
ti hàno vna qfi admirabile p uidétia de fuo figliuo# 
li.Còciofìa adunqj che tutto qllo di bene eli hàno 
U caule fecòde lo habbino da la caufa prima, alla# 
qle loro i tutte le cofe lì sforzano di farli fimili,maf. 
nifeftamenteper qfiofìdimòftra epfa prima cau# 
là hauere vna puidentia exadiffima di qualunque ; 
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«cola come quella laqualè e/caufa di tutte » Ari* 

diora fe Dio non ha prouidentia de le eòlie huma# 
«c,ondc diremo noi eflere queftof Certo ©perche 
«non pqo, o perche e non fa, ©perche e nò vuoici 
•ManeiTuna di qfte cofe lì debbe attribuire a Die 
che qle e/la cagione che nó pofta 7 onon fappia< 
lo che può & fa Ihuomo t Et fe ihuomo buono c 
la & può hauere prouidétia de le cofe humane,vuo 
leanchora hauerla, perche altrimenti non farebbe 
iuono, onde e/adunq; che Dio ilqle maamaméte 
puoà: maximaméte fa,eflendo Ioniamente buono 
«òmaximaméte vuoici Anchora fe Dio nò ha pi 
uidenria de le cofe humane, perche e/dato a Ihuo* 
mo qfto ìnftinéto naturale dei culto diuino, concio 
liacheDio&h natura non faccino alchuna cofa 
in vano : Se glie adunque cofa da ftolto, dire che 
Dio nò fia,o che nò habbia puidétia de le cofe hu* 
mane^certo a ihuomo prudente /appartiene fape# 
re fcpenfare continuamente, che glie qualche ga* 
rematore del mondo ilquale ha .tale prouidentia 
de gli huomini : qle egli ha de le cofe naturali, cioè 
ohe cefi come luì códuce p i debiti mezi epfe cofe 
naturali 4 i loro fini coli códuce anchora gli huo* 
mini pure p i debiti mezi alla loro beatitudine» Mai 
perche e difpone tutte le colè fuaueméte, volge ai» 


fecódo la exigcda.de la forma di ciafchuna. Eflen* 
do dunqj Ihuó ^ cro di arbitrio, liberamele ancho, 
w ad epja bea Wdje lQ^q^iceJEt poift^glihuòt 
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alchuni nelbno buoni alchuni mali «Buoni fono 
queili la vita de liquali non repugna alia ragione 
ne alleilluminàtiom de inclinationi diuine , ma che 
cerchiano & fìngegnano in ogni cola di piacere a 
Dio>Ma li fono quelli iquali non feguitano la ragie 
neì& che hanno o poca,o neflima rettitudine di vi 
Dio adunque ha prouidentia de le colè ho# 
mane,& e/iufto, certo lui premierà i buoni,& pu nii 
ra i catuui»Ma noi non veggiamo quello tale iudi* 
do fcretributione i ne la vita prefente»Dunq} non 
volendo negare la prouidentia o la iuftitia di Dio^ 
ci e/neceflario porre vn’altra vita ; ne laquale liano 
puniti glimpii,& premiati li iufti. Ilche k coli e deb 
biamo anchora cerchare di piacere a Dio médian 
tela buona vita & non eftendo afchuna migliore 
che la vita Chriftiana , non debbiamo parimente 
cercare altra religione perviuere rettamente, & 
per piacerea Dio, non potendo quella tale vita 
Chriftiaha eflèrefenza premio, àmanchare de la 
fùa beatitudine altrimenti ne/Tuna vita de gli huo# 
mini potrà ad epfa beatitudine peruenire.Concio 
ila che quella tale vita de Chriftiani ci dimoftri co# 
me Dio ha lìngulare prouidentia di loro. Et pero 
fe la fede Chriftiana non fuffi vera , ne da lei certo 
penderebbe la vita di quelli, ne Dio parimele per# 
metterebbe che loro viuelKno in tanto errore:Dio 
dicoilquale illumina gli buoni & retti di cuòre, de 
accieca ^indura li impii &lihypocriti. Se coli e/ 
adunque crediamo in Chrifto àtviuiamochriftia/ 
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nantcnte perche coli facendo non potremo ferire 
& faremo in quello & ndlaltro f ccolo beati .come 
per quello che di fopra fi dice e/manifcfto, Quan# 
do adunque alchuno ha per quella prima confi# 
deratione già fa do propofìto di volere peruenire 
ad epfa vita chriftiana,el fecondo precepto allui da 
to e/la confideradone di quella 7 in che lei cioè , epfa 
Vita chrifiiana e/Tendalmente confidala qual cofa 
cleome noi già di fopra habbiamo prouato la gra# 
eia grato fadente.Imperoche e fono alchuni iquali 
volendo viuere chriftianaraentc,fubito fi conucrto 
no alle cerimonie & allhora fi penfono di viuere fé 
condo la via & lereguledi Chrifto: quando loro 
adempiono epfe cerimonie extrinfecaméte con la 
opera. Et pero molti fono inuanid i ne le loro cogl# 
tationheome quelli iquali dicendo defièr Chriftia# 
ni & fapienti,fono diuentad (tolti tepidi & fuperbf* 
perche gli huomini veggono & laudano folo quel# 
le lequali di fuori apparifeono . Ma Dio raguarda 
el cuore & dice a quelli tali , Voi fiate quelli che vi 
giudicate dinanzi a gli huonunhma Dioconofce 
i vodri cuori.Onde quello che apprefib de gli huo 
mini e/alto & fublime,in el confpedo di Dio ; e/vna 
abbominatione. Colui aduq* elquale vuole viuere 
chriftianamente, con tuttelefue forze /ingegni di 
peruenire alla grada di Dio,ne mai fi quieti , fino a 
canto che lui per manifeda cóledura creda & fi od 
(limi dhauere epfa grafia, laquale perche mediante 
I facramenti ad epfi huomini fi conferifce.fe già da 
DcSemplÌ,diF»Hicro. L 
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k fndifpofitìone interiore non glie pollo qualche 1 
impedimento debbe dafchuno che vuole eflere 
Chriih'ano perfettiffimamente difporfifc prepai 
ràrfi a cpfi lattamenti, come verbigratfa , le vno e, 
infìdele no baptezato, debba riceuere el facraméto 
del baptelimo con fede non Emulata , de con inten 
rione retta,&fe glie chriftianoma inuiluppatonè 
peccati debba in prima fottometterfi al facramenl 
to de la penitentia con vera contritione pura corti 
fefìione, de perfetta fatisfattione,& dipoi diuol 
tamente prepararli al facramento de la eucariftia* 
Et coli tanto in quello perfeuera re de infiflere, che 
lui pofla verifimilmente conictturare delTere \ gra 
ria di Dio. Et le maxime confetture che thuomofia 
in grafia di Dio , pare che alti incipienti fieno quel 
fte cioe,Difplicentia grande de Tuoi preteriti pecca 
ri co fermo propofìto di non volere mai piu a quel 
tìrirornare,Di poi vna fiabile, fidnconcufla voloni 
fcr&concepto di viuere bene fecondo i comandai 
ineriti di Dio de la conditione di quello flato in eli 
quale lui fi truoua»Tertio delettatione delecofe 
diurne, & de le buone opere infieme col difprevi 
gio di quello fecolo de de le cofe terrene « Quarto 
tfcfiderio deiavita futura, & odio de la vita prei 
fente * Quando adunque alchuno per quelli lèi 
jgni faccorgie delTere chrilliano, debbe anchora Tal 
•pere, che ineia via di Dioel non andare rimani 
zi cl vno tornare adrieto,& colui va innanzi de fa p 
fitto ine la vita chriftianajelquale oacctefce ogni 
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di la grafia Se el feruoreto piu & piu infieme con le 
virtù la conferma laqual cofacome noi di fopra - 
habbiarao prouato , maximamente fi fa per le con 
tinue orationi,lequali pero nefluno potrà mai ha* 
uere fe e non poflìede la femplicita del cuoreinfìe* 
me con la femplicita de le cofe extrinfece, & con la 
abiezione de le cofe fuperflue « Et pero e/nccefla* 
rio die chi vuole viuere Chriftianamente , fecon* 
do quello fiato in elquale lui ha conftituito di ilare 
Tempre che e uiuafemplicemente in quello modo 
che noi habbiamo di fopra determinato , in tanto 
che lui fìa fempre,& in quanto glie poffi bile dedito 
& intento alle cofe diuine: cioe:alla charita di Dio, 
per la oratione & per le altre cofe pertinente al cui 
to de la religione Chriftiana,o alla charita del prò* 
ximo perle opere de la mifericonjia fpirituale,o 
corporale cofi i ne la propria fua càfa,come in quel 
la daltrui,Ma perche diffìcile & quali imponibile fa 
rebbe potere dare a ciafchuno inpriuato propri! 
& peculiari documenti per la diuerfita de le condi* 
rioni de gli huomini Se de li fiati di quelli , conforto 
qualunque defìdera di viuere chriftianamente a 
trouarfì vno padre fpirituale, elquale Se per expe* 
rientia& per dottrina lo fappia in ogni fua opera 
dirizare:& fecondo el configlio di quello facci tutte 
le cofe maxime le fpirimali, Et habbifì pero diligen 
te cura di non venire in mano di tepidi, i quali ben * 
che gli habbino vna certa imagine : Se apparenti 
dipieta,hanno perorinegata la virtù di quclla,Ma 
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parrà forfè ad alchuno difficile el potere guardarli 
dai tepidi Se da li hypocriri,iquaIi hanno fpetiedi 
fanftira teflendo folo Dio quello elquale conofce 8c 
ecamina e nolfri cuori i & effendo anchora detto a 
glihuomini. Voi gli conofcerete dai loro frutti,! 
quali pare che ifimili tepidi &Hy poetiti habbino 
apparenza di buoni * Ma quello in verità non fa 
molto diffìcile a colui, elqualevorra ca min are retta 
mente, e/Tendofcripto che ine le tenebre e/nato el 
lume a coloro iquali fono retti di cuore* Et coi? in 
vnaltroluogo , che la vntti&ne de Iodpirito fantto 
damaeftrara del rutto» Onde nelle cofe naturali 
quelle che hanno diuerfe forme no pofTono in eia* 
rchuna cofa conuenire, maxime fe epfe forme fono 
in qualche modo contrarierà la forma del tepido 
fida forma del vero ChrifHano hanno infame con 
traricta,perche il chriftiano cercha la gloria di Dio 
& el tepido la gloria propria. Et però non porrà el 
tepido in tutte le cole conuenire conel vero eh ri* 
ftiano , di che feguita che il tepido non 1? potrà na* 
feondere a colui el quale e,feruente & retto di cuo* 
re maxime conuerfando diuturnamente con quet 
!o,& elTendo anchora come e, detto epfo feruen* 
te & retto di cuore illuminato da la vnttione de lo 
ipirito fantto, Quando adunque quello tale facor 
geflì che quello padre fpirituale elquale lui lì haue 
uà prima eletto fufli tepidoifuggalofubito non al 
trìmenti che da la faccia del ferpente dicendo.Sala f 
mone* Colui che camma con gli huomini fapiena, 
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rara ancfi ora lui fa piente : coli come (ceffo amicò 
de li (tolti, diuentera limile a quelli. Ma trouando 
qualche buono padre ipirituale : manifeftigli tutti 
c lecreti del Tuo cuore A cófdlfigli fpelTo tutti i Tuoi 
peccati femplicemente,& coli fpeflòanchora fècoi 
do el con figlio di quello li comunichi, per eh eco* 
me e/de<3o infra lecofe cerimoniali elfacra mento 
de la confezione & de la communionefono preci 
pui ad acquetare, accrelcere ; & conléruare la grana 
Et pero debbe ciafchuno Chriitiano farfi habile ad 
potere dottamente frequentare quelli duo facra 
nienti. Hora poi chealchuno r/gia diuentato Chrl 
Itiano òc fingegna di viuere chriftianamente.El ter 
so preccpto e/che lui con fide ri che a volere entrai 
re nel regno di Dio,cibifogna pa/Tareper molte 
rribuIatfoni.Onde noi diciamo che el viuerebene i 
ne la religione chriftiana rifare bene & patire male 
& coli perfcucrare inlìno alla morte. Colui aduna 
clquale comincia a viucrechriftinamenre fi debba 
preparare alle ten tadoni & alle tributa rioni fecòdo 
quello dedlo cioe.Figluolo andando tu a fcriuere a 
Dio,fta in ri more :& prepara lanima tua a tentano 
ne, perche le faette preuife piu leggiermente ferii 
fcono ; &accioche e po/là piu facilmente tolerare 
epfe tenta rioni Se tributationi,debba in prima feco 
medefimo, dentro da la fua anima riuolgere & con 
fiderarc le fatiche & le paffioni di Chrifto & de fuoi 
fanéti coi! nel nuouo come nel vecchio teftamento 
frequentàdodi leggere le hiftorie&le vitediqlli. 
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Benché come dice lo Apollolo.Cio che elfcripto e 
fcripto a nollra doftrina, accioche mediate la parie 
tia & la cofolatióe de le fcripture noi habbiamo fpe 
raza*Secondo debbe fpeflo ansi qli Tempre haue* 
re innanzi a gliocchi la brcuita de la vita prefentc* 
de la perpetuità de la vita futura cioe^a gloria eter* 
na & le pene parimente eterneJmperoche e/Tendo 
neceflario che quello brieue tempo palfi:& che elfi 
peruengha ad vno di q ite (li duo termini eterni de 
la gloria & de le pene * Se alchuno fidamente & Tot 
rilmente andra quella tale verità ponderando* tut 
te letribulationi di quello mondo gli parranno 
nulla: per fuggire le pene perpetue de lo inferno 
& falire alla gloria fempiterna de la patria celelte» 
Tertio debbe pelare che Dio ha apparechiati pre* 
mii grandifiìmi a coloro iquali haranno in prima 
per Tuo amore fopportate tentationi &c perfecutio 
ni fecondo che e fcripto cioè. M5 vide mai occhio 
ne vdi mai orecchione fali mai in cuore dalchuno 
huomo quello Dio ha preparato a coloro iquali lo 
amano.Colui adunque ilquale vorrà a quello ma 
linamente penfare,n5 hara mai paura alchuna di 
tribulatióe,ma dira inlìeme co lo Apollolo* Le paf 
fìoni di qllo tépo no fono co degne alla gloria fu tu 
ra ; laquale li manifeftera in noi mediante la grada 
di Iefu Girillo ; elquale inlierae co lo padre de co lo 
fpirìto fan ilo e/honore& imperio per infinita Tecu 
UTeculorum. Amen* 


